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Bilancio dell'interno (Seguilo della discussione) 2132 

Oratori : 
C A V A L L O T T I 2 1 3 5 

CODRONCHI, MINISTRO COMMISSARIO EIE ILE PER 

LA SICILIA 2151 
C O S T A , MINISTRO GUARDASIGILLI 2 1 5 3 

D E F E L J G E - G I U F F R I D A 2 1 4 5 

D I S A N GIULIANO 2 1 5 4 

F E R R I 2 1 5 8 

G I R A R D I N I 2 1 3 2 

N A S I 2 1 C 4 

O S S E R N A Z I O N I : 

D E L B A L Z O 2 1 3 1 

D E NICOLÒ 2 1 3 1 

La seduta comincia alle 14.10. 

Lucìfero, segretario, logge il processo ver-
bale della seduta pomeridiana di ieri. 

Del Balzo. Chiedo di parlare sul processo 
verbale. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Del Balzo sul processo verbale. 

Del Balzo. Ieri non potei rispondere imme-
diatamente all'onorevole De Nicolò per il tu-
multo clie si le co nella Camera quando egli 
finì di parlare. 

Eg l i si dolse che io avessi censurato la 
sua relaziono sul bilancio dell ' interno, e con 
parole che io non posso lasciar passare senza 
protesta. Io attaccai la sua relazione obiet-
tivamente, facendo cenno del suo ingegno 
e della sua cultura. 

tm 

Egl i invece ironicamente mi diede del-
l 'enciclopedico. Ora permetta che io ricono-
sca in lui le qualità del perfetto enciclope-
dico. 

Purtroppo io ignoro molte cose, ma di 
molte cose che io ignoro una sola mi fa 
onore l ' ignorare : l 'arte di subordinare le mie 
parole ed i miei atti al l ' intento di assicu-
rare la mia rielezione. Non aggiungo altro. 

De Micolò. Chiedo di parlare per fatto per-
sonale. 

Presidente. Ma ora siamo al processo ver 
baie! 

De Nicolò. Io non domando di parlare sul 
processo verbale, ma soltanto per fatto per-
sonale. 

Non avrei chiesto di parlare so l'onorevole 
Del Balzo si fosse limitato alla prima parte 
di ciò che ha detto. 

Siccome io non ho capito la chiusa delle 
sue parole, così invito l'onorevole Del Balzo 
a mettere i punti sugli i ed a spiegare bene 
quello che ha inteso di dire. 

Se ha inteso di fare una insinuazione al 
mio indirizzo, io gli dico che mi sento tanto 
alto che la sua insinuazione non arriva fino 
a me. 

Del Balzo. E l la creda quello che vuole, 
jj quello che ho detto, ho detto. 

De Cicalò. Io la invito a spiegarsi qui e 
fuori. (Rumori). 

Presidente. Ma non è questo il luogo per 
simili dispute. 
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Non facendosi altre osservazioni, il pro-
cesso verbale si intenderà approvato. 

(È approvato). 
Pet iz ion i . 

Presidente. Si dia let tura del sunto delle 
petizioni. 

Lucifero, segretario, l e g g e : 
5483. Le Deputazioni provinciali di Mi-

lano e di Como fanno voti perchè non sia 
approvato il diseguo di legge col quale si 
chiede di poter applicare sin dal I o gen-
naio 1893 disposizioni intorno agl i a l ienat i 
ed ai manicomi, mentre le disposizioni stesse 
abbisognano di sostanziali modificazioni, spe-
cialmente nella parte che serba a carico, com-
pletamente, delle Provincie le spese per i l 
mantenimento e la cura dei mentecatt i . 

Congedi . 
Presidente. Hanno chiesto un congedo per 

motivi di famiglia gli onorevoli: Colombo 
Giuseppe, di giorni 5; Bonvicino, di 20; Ve-
ronese, di 5; Oasana, di 4. 

(Sono conceduti). 
S e p i l o della d i s c u s s i o n e del bi lancio del l ' interno. 

o 

Presidente. Riprendiamo la discussione del 
bilancio dell ' interno. 

Essendo stata ieri approvata la chiusura 
della discussione generalo, non resta che di 
svolgere gli ordini del giorno, che non fu-
rono ancora svolti. I pr imi tre, quello del-
l'onorevole Bovio e quelli dell 'onorevole Im-
briani, furono già svolti . 

E quindi la volta di quello dell 'onorevole 
Girardmi in questi termini: 

« La Camera deplora le incertezze e con-
tradizioni continue della politica interna del 
Governo e passa all 'ordine del giorno ». 

Ha facoltà di par lare l 'onorevole Girardini . 
Girardini. Onorevoli colleghi. Non abuserò 

della pazienza vostra, cui chiedo soltanto po-
chi minut i di tolleranza. 

La Camera a quest 'ora ha sentito molti 
oratori e ne sentirà degli altri , ma questa 
abbondanza è giustificata dalla gravi tà del-
l 'argomento, ed è giusto ed è bene che, ac-
canto agli eminenti ed esperimontati parla-
mentari , che port ano il loro consiglio e il il 

loro giudizio, sorga anche la voce di al t r i 
che possano recar qui almeno l'eco della pub-" 
blica opinione. 

Egl i è confortato da questo pensiero che 
presentai un ordine del giorno che deplora 
le incertezze e le contradizioni della con-
dotta del Governo; e l 'ho presentato con 
un senso di rincrescimento, perchè, lo con-
fesso, non ostante la dispari tà di opinioni, 
non ostante il recente ricordo delle lotte elet-
torali, quando sono r ientrato in quest 'Aula 
nell 'aprile, non ho potuto sot trarmi ad un 
senso di compiacenza, vedendo al banco del 
primo ministro la figura dell'onorevole Di 
Rudinì . E ciò perchè ricordo l 'opera sua, 
della quale il paese dove essergli ricono-
scente, durante un lungo periodo di fervida 
opposizione; l 'onorevele Di Rudinì ricordo qui 
alla Camera quando, abbandonato da molti, che 
poi gli tornarono amici col tornare della ven-
tura, sostenne formidabil i bat taglie in nome 
della morali tà e della libertà; lo ricordo con 
una impressione diversa da quella che ne serbò 
l'onorevole Bovio, quando presiedette la più 
importante forse delie r iunioni di deputat i 
i ta l iani tenutesi fuori di quest 'Aula. E ram-
mento lo sue parole di quel giorno. Rammento 
che l'onorevole Di Rudin i disse di avere spesa 
l ' intera sua vita in difesa dei pr incipi i di 
l ibertà e di moralità, e di non poter quindi 
permettere che altr i li conculcasse. 

Dopo quel giorno lo vedemmo a Venezia, 
a Torino, nelle pr incipal i città d 'Italia, ener-
gico, attivo, operoso arrecare dovunque la 
sua parola ammonitrice. Purtroppo gli sforzi 
suoi e di al tr i non riescirono a scongiurare i 
lutti ; perchè i popoli non si sottraggono alle 
espiazioni quando si rendono sordi a cert i 
ammonimenti e mettono in non cale quei 
pr incipi i che dovrebbero costituire i l loro piti 
sacro patrimonio. 

Io mi sono, durante quel periodo, più volte 
chiesto come mai l 'onorevole Di Rudinì , co-
munemente accusato di mediocre energia r 

come mai egli avesse trovato in sè tanto vi-
gore. Egl i è che nella politica agiscono prin-
cipalmente due fattori: un grande sent imento 
di pat r ia ed un concetto politico chiaro e co-
stante. 

Finche fummo nel periodo delle lotte» 
l 'onorevole Di Rudin ì ebbe dinanzi agli occhi 
suoi i pericoli della Pat r ia e sentì la propria 
anima commossa; dinanzi a certi spettacoli, 
sentì agi ta ta dalla indignazione la propria 
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coscienza. Ma quando quel t r is te poriodo passò 
e l'onorevole Di Rudioì fu assunto al Go-
verno, divenne necessario il soccorso ed il 
concorso di un concetto politico chiaro e de-
terminato, ed allora, mi duole il dirlo, ma 
l'onorevole Di Rudin ì apparve manchevole 
e, dirò meglio, mi apparve proclive a pre-
scegliere sistemi opportunisti , att i soltanto 
a seguire le vicende e le contingenze par-
lamentari . 

Non enuncierò gli at t i compiuti dall'ono-
revole Di Rudinì e che confermano l 'impres-
sione che io ho resa nel mio ordine del giorno. 
Ma sintetizzandoli dirò che un giorno l'ono-
revole Di Rudin ì fa un discorso che gli pro> 
caccia il plauso di questa parte della Camera 
{Accenna all' estrema sinistra) ; un altro giorno, 
viene a sequestri, a scioglimenti, ad a t t i de-
s t inat i ad opposte simpatie. 

In una legge sola mette innanzi la restri-
zione del voto, sotto la forma del voto plu-
rimo, destinata a lusingare le speranze della 
reazione, e il referendum, destinato a lusingare 
le speranze di quest'altra parte della Camera. 
(Accenna all' estrema sinistra). Insomma questo 
fenomeno si ripete costante ; tanto che ogni 
atto, di reazione o di liberalismo, che venga 
dall'onorevole Di Rudinì , è il sicuro presagio 
di un atto contrario. Onde noi non sappiamo 
mai con chi voteremo : oggi ci troviamo a 
votare coi colleghi dei settori vicini, domani 
coi colleghi della Destra; un altro giorno con 
quelli del Centro; ed è una continua fluttua-
zione, a seconda della faccia che presenta il 
sempre mobile poliedro del Governo. 

Ma vi è un fat to che sta presente al 
nostro spirito, più d'ogni altro, del quale 
ogni oratore in questa discussione si è occu-
pato, e del quale si occuperà ogni deputato 
che ancora parlerà. Alludo al caso Frezzi. 
„ L'onorevole primo ministro ha permesso la 

commemorazione del Frezzi ; poi ha fat to 
quel che tut ta la Camera sa. 

L'onorevole primo ministro ha potuto 
trovare una risposta che si rivolgesse alla 
persona dell 'onorevole Villa; ma non ha 
potuto trovare, nè potrà trovare una rispo-
sta che possa appagare il pubblico ; perchè 
quella commemorazione, da cui era esclusa 
la divisa della questura, voleva dire al pub-
blico che la presenza di quella divisa sarebbe 
stata un insulto alla memoria di un morto 
ed al sentimento di coloro che lo comme-
moravano. 

Dopo vennero le circolari e le dichiara-
zioni int imidatrici della giustizia. 

L'onorevole Di Rudin ì ha voluto, con suc-
cessive dichiarazioni, spiegare, l imitare, ri-
comporre ciò che aveva detto e che aveva 
fatto. 

Egl i aveva detto che non si può, senza 
permesso dei superiori, procedere contro un 
funzionario di pubblica sicurezza; aveva detto 
che l'azione dell 'Autorità giudiziaria, la quale 
aveva arrestato delle guardie di città, aveva 
fatto delle perquisizioni e s'era spinta fino alla 
follia di spiccare mandato di comparizione con-
tro il Martelli; era un'azione perturbatrice che 
comprometteva 1' ordine pubblico ; ma dopo 
avere detto ciò soggiunse, ed io tengo sotto 
gli occhi il documento che appoggia la mia 
affermazione e che è costituito dal resoconto 
parlamentare, che « per impedire l 'azione del 
mandato che la giustizia aveva spiccato egli 
aveva opposto a quest'azione un atto di Go-
verno, ossia aveva inviato la nota circolare. » 
In che cosa e in che modo l'onorevole Di 
Rudinì ha rimediato a ciò che aveva fatto, 
che aveva detto ? Io credo che le dichiara-
zioni saltuarie, contraddittorie;, vaghe che 
egli ha reso meritino una cosa sola: di essere 
lasciate da banda in questa discussione. 

Io non vi chiedo che cosa abbiate retti-
ficato di quello che avevate detto, ma che cosa 
abbiate r iparato di quello che avevate fatto. 
Voi avete biasimato i giudici e la giustizia; 
sopra la loro azione, che voi dite indipendente, 
pende ancora il biasimo del capo del Governo 
e del capo della magistratura. 

Che cosa avete fat to per r iparare a tu t t i 
i fa t t i vostri? Avete reso una dichiarazione 
la quale non fa che questo: r ipetere il ca-
rat tere di equivocità e di ambiguità, che ha 
sempre presieduto a tu t t i gli a t t i del vostro 
Governo. 

Infa t t i le vostre dichiarazioni trovano il 
loro commento negli ordini del giorno ab-
bondanti, che le coronano di successo. 

Come le hanno intese la Destra e la Sini-
stra? (Mormorio a destra). La Destra le ha 
intese così: l 'onorevole presidente del Con-
siglio farà un'al tra volta quello che ha fatto ; 
e le ha applaudite. La Sinistra ha inteso, 
che voi abbiate detto che non potete ri t i-
rare quello che avete fatto, ma che siete do-
lente e che un'al tra volta non farete così. 

Ecco l'equivoco che si trova nell 'estremo 
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rimedio, che voi tentate di porre, a quello 
clie avete fatto. 

Tutto ciò dipende dalla mancanza di un 
concetto direttivo, che solo può servire a faci-
litare l 'opera d'un Governo ed a rendere gli 
amici sicuri e fedeli. E questa dirett iva manca 
sempre nell 'azione dell'onorevole Di Budini . 

Ma dovremmo noi per questo muovere al-
l'onorevole Di Budini uno speciale rimpro-
vero? Io credo di no; ma ritengo tut tavia che 
si debba rivolgere a lui uno speciale accento 
di rimpianto. 

Non pensi la Camera che io venga meno 
ed infranga la mia promessa di brevità, par-
lando dei par t i t i politici. Una cosa sola voglio 
dire, ed è che qui noi diciamo e ripetiamo 
spesso una cosa che non è; noi diciamo e ri< 
péti amo spesso che i part i t i non esistono, ed 
invece io afìermo che nel paese i par t i t i esi-
stono. 

Siamo noi che, nelle tortuosità dei corri-
doi della Camera, smarriamo le traccio che 
ci hanno dato i nostri elettori. 

Siamo noi l 'ombra dei parti t i , e che ripe-
tiamo, come frammenti fossili, le formule che 
spuntarono vive sulla bocca de'nostri prede-
cessori d'un tempo. Mescoliamo le espressioni 
che sintetizzarono il pensiero di Cavour, di 
Battazzi, di Cairoli, di Bertani, di Minghetti 
e d'altri; le l ipetiamo, ma non escono a noi, 
carne uscivano a loro, dal fondo dell 'anima. 

L'onorevole Di Budini , dissertando un 
giorno intorno ai parti t i , ebbe a dire ciò che 
dopo ha molte volte ripetuto : che, cioè, l 'an-
tica distinzione dei par t i t i è sparita, e che 
oramai non spunta sull'orizzonte altra distin-
zione di lotta, che quella f ra conservatori e 
socialisti» / 

E questo è un errore, perchè quando la 
lotta dovesse accendersi e dovesse consistere 
nel cozzo di due par t i t i estremi, da questo 
cozzo potrebbe uscire soltanto la reazione o 
la rivoluzione. Ma è appunto questo che il 
paese, che una gran parte del pubblico sente 
e comprende la necessità d ' impedire; perchè 
sente che nè la reazione, nè la rivoluzione 
possono essere la norma del progresso ; sente 
la necessità della costituzione d'un part i to 
forte, il quale protegga la evoluzione della 
coscienza e del costume, il quale renda im-
possibile la reazione col difendere la libertà, 
renda inutile la rivoluzione con le riforme e 
col buon governo. 

Questo è il parti to che esiste. Natural-

mente nel pubblico esiste in forma di desi-
derio, di sentimento, d'intuito, e qui, dove in-
vece trova la sua negazione, dovrebbe trovare 
la sua organizzazione e la sua formula. 

Mi dispiace e r impiango che l'onorevole 
Di Budini non abbia visto l'occasione che 
la fortuna gli porgeva, non abbia visto che, 
rompendo fede al cenere della destra, egli era 
chiamato a capitanare e a farsi il vessillifero 
di questo parti to. 

L'onorevole Bovio disse che l'onorevole Di 
Budini giunse al Governo portato sulle spalle 
dell 'Estrema sinistra. 

Ebbene, questo è vero. Quelle questioni di 
moralità e di l ibertà che trovarono in voi, 
onorevole Di Budini, un apostolo sì fervente 
quand'eravate all 'opposizione, quanto con-
senso trovarono nel paese! Non sentiste nella 
campagna, non sentiste nelle vittoria, il sug-
gerimento, l 'indicazione, l ' invito al posto che 
vi spettava! Ebbene, quello che non avete 
fatto in forma positiva io almeno desideravo 
che fosse fatto in forma negativa. Perchè mi 
pareva che, dinanzi al l 'a t t i tudine di un Go-
verno che si comporta così come quello del-
l'onorevole Di Budini si è comportato, gl i 
amici dei due settori vicini avrebbero avuto 
il dovere di unirsi, di fare un'unione che di-
ventasse coesione, di far sì che voi aveste 
conseguito con una azione negativa quello 
che non volevate conseguire con una azione 
positiva. 

Ciò non fu fatto, ed io veggo qui negli 
ordini del giorno che i vostri {si volge a sini-
stra) si distinguono da quelli di coloro che 
voi chiamate sempre i vostri avversari, in ciò 
solo, che alla nota della fiducia aggiungono 
quella dell'ossequio. (Bene! all'estrema sini-
stra). 

Questo è trasformismo. Voglio dirvelo, per-
chè è da cotesti banchi (sinistra) che si dice 
male del trasformismo; ora che cosa è questo 
se non del trasformismo bello c buono? Io vo-
glio sperare che ciò che non è avvenuto oggi 
avverrà nella maturi tà del pensiero e del con-
siglio in un tempo venturo. 

Perchè ditemi: Che cosa siete vo i? Pro-
mettete voi la socializzazione dei mezzi di 
lavoro, come il socialismo? Promettete voi 
quello per cui si afferma ed è il part i to re-
pubblicano? In che cosa vi dist inguete voi 
da quelli che quotidianamente chiamate i vò-
stri avversari? In che cosa pretendete distin-
guervi da essi se non in questo : che voi vi 
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dite custodi dei pr incipi i d ' indipendenza e 
di l iber tà? Ma quando r inunziato a questa 
ben degna e ben grande linea di separazione 
che cosa vi res terà? Voi in quel giorno sot-
toscriverete al vostro tes tamento e lascerete 
a noi (JEstrema sinistra), a noi soli in retaggio 
quello d ie fu il programma e la gloria del 
vostro part i to. (Bravo! Bene! — Approvazioni 
a sinistra). 

Presidente. L'onorevole Cavallot t i ha fa-
coltà di par lare per isvolgere il seguente or-
dine del giorno : 

« La Camera invi ta il Governo a r ispet tare 
le garanzie s ta tutar ie che proteggono la li-
ber tà personale e la v i ta dei ci t tadini , e la 
indipendenza del l 'autori tà giudiziar ia e del-
l 'azione della giustizia, pr ima base degli or-
dini dello Stato. 

« Cavallott i , Imbriani-Poerio, 
Guerci, Marcora, Caldesi, Va-
leri, Gattorno, Socci, Gara-
vett i , Pala, Engel , Zabeo, Sani, 
Severi, Aggio, Girardini , Bar-
zilai, Baset t i , Mazza, Lagasi , 
Credaro, Rampoldi , P inna . » 

Cavallotti. (Segni di grande attenzione). Se 
l ' ideale di un Governo, cui il paese, in una 
ora dolorosa della sua storia ha commesso 
una grande missione, dovesse res t r ingers i al-
l 'abi l i tà del destreggiarsi f ra i venti infidi 
della maggioranza dissimulando con l 'abi l i tà 
della parola la incertezza delle tendenze, ma-
scherando, finché venga l 'ora di dichiararli , 
propositi accarezzati nel la t radizione degli 
amici più int imi o nel segreto del cuore, io 
non avrei difficoltà a dare al Governo, al pre-
sidente dei minisiri , non fosse altro in premio 
dell ' ingegnosità dimostrata, il bill di assolu-
zione da lui chiesto con notevole destrezza e 
con discreta eleganza. 

Ma se penso che il paese, nei giorni tra-
vagl iat i che at traversa, ha bisogno e dir i t to di 
esigere dal Governo, dopo un anno e mezzo 
di prova, qualche cosa di più; ha dir i t to di 
esìgere un'opera r iparatr ice, liberale, conti-
nua, feconda, ardita, che un vivo sentimento 
della l ibertà al imenti , che un senso profondo 
di giust izia elevi, che nessuna insidia del 
passato sfrut t i , che non r ipeta del passato nè 
i metodi, nè i criteri, nè le tendenze, nè le 
parole ; se penso che il dovere del deputato 
l iberale è di avvisare per tempo ai pericoli 
che si addensano sulla l ibertà, e di non la-

sciarsi cogliere da certe tempeste, da certi 
conflitti impreparato, allora la discussione 
udi ta in questi giorni lascia i n me una im-
pressione che si t radur rà in un voto contrar io 
al Ministero. 

E lo dico non senza rammarico, perchè-
non ci si separa mai di lieto animo da un 
uomo col quale si è fa t ta parecchia s t rada 
insieme, str ingendo vincoli di mutua, cordiale 
st ima. 

Del cammino ne ho fa t to e coll'onorevole-
Di Rudin ì deputato, e coll 'onorevole Di b u -
dini minis t ro : è un periodo che mi rammenta, 
parecchi dolori, qualche ingrat i tudine, ma che-
sta f ra i miei ricordi più sereni di doveri 
compiuti nella vita. 

Rivedo una ad una le tappe della v i a : © 
mentre qualcosa mi dice che la concordia non 
fu del tu t to infeconda, mi è caro orgoglio 
poter aggiungere di nul la avervi cercato pe r 
me, e che il distacco mi r i t rova qual ero i l 
primo giorno che la concordia cominciò. 

L 'a l t ro giorno ho ascoltato il discorso del 
presidente del Consiglio con un sent imento 
penoso, che però non toglieva nulla alla se-
reni tà dell 'animo, e mi permise di seguire 
con s impat ia il ricordo da lui abi lmente rie-« 
vocato, di parecchie cose buone, di parecchie 
intenzioni buone: come i disegni discentra*-
tori, il sindaco elettivo, la appropriazione del 
disegno Socci, e via dicendo ; con quella stessa 
simpatia, che avevo provata il giorno innanzi 
ascoltando dall 'onorevole Codronchi il rac-
conto di parecchie cose eccellenti da lui ope-
rate in Sicilia. 

Però nei ricordi dell 'onorevole Di Rudin ì 
face\ 'a capolino, se la impressione non mi 
tradì, ogni tanto il conservatore, che aveva 
pochi dì innanzi fieramente, net tamente, au-
dacemente spiegata la sua bandiera, una ban-
diera precorsa da molti segni, accompagnata, 
da un corteo di indizi, e di araldi present i 
e visibil i ; un conservatore che solo aveva 
l 'ar ia di pent i rs i di aver sbagliato l 'ora, di 
aver spiegato imprudentemente la sua ban-
diera pr ima del momento giusto-. 

Ad un certo punto egli scivolò nel voto 
plurimo, e poiché l ' int imo sentimento lo tra-
diva, si accalorò a difenderlo. 

Qualcheduno lì al banco ministeriale parve 
t i rar lo per la falda dell 'abito; l ' ammiragl io 
Brin parve guardarlo con occhio espressivo 
come a dire: macchina indietro a tut to va-
pore, (Si ride). I n fa t t i t o r n ì indietro, non 
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però così presto che, per coprire la r i t i rata, 
non gli sfuggisse un ' imprudenza: poiché, ri-
volto all 'onorevole Di Sant'Onofrio, egli disse: 
« Sì, il voto plurimo ce l'ho in cuore, e sa per-
chè ora non lo voglio? perchè per ora piace 
a Lei » : in altri termini : Non dubiti, verrà 
il momento opportuno anche per questo : 
come è venuto per i divieti di riunione, come 
è venuto per la legge sul domicilio coatto, 
per la circolare sui sequestri di stampa, e 
per al tre cose, verrà anche per il voto plu-
rimo: soltanto devo ora lasciar passare questo 
temporale: aspettate ch'io n'esca bene e mi 
consolidi e poi a suo tempo ve n'accorgerete. 

Ebbene, io non credo di dovere aspet tare 
fino allora, perchè la giornata del l '8 è stata 
tut to uno sprazzo di luce che le parole ul-
t ime del ministro non han dissipato. Vorrei 
essere un falso profeta, ma io vedo svolgersi 
con processo lento, continuo, sicuro, un'opera, 
una situazione che prepara ben altre e dure 
prove f ra non molto al part i to l iberale; ed 
10 non intendo aspettare quelle prove, io, 
che vengo da tempo studiando le diverse 
tendenze che si disputano l 'animo del pre-
sidente del Consìglio, l 'ambiente che man 
mano gli si viene formando intorno; e vedo 
avvicinarsi l 'ora in cui scoppierà inevitabile 
11 conflitto latente nel seno del Governo e 
nel seno dell 'Assemblea fra la parte liberale 
e la parte conservatrice. Che, passata la do-
lorosa bufera la quale per un certo periodo 
rimescolò idee, uomini e part i t i , questi ul t imi 
si sarebbero venuti man mano riformando 
da capo, secondo le opposte tendenze che si 
disputano la vita degli Stati, io questo leal-
mente lo previdi fin dal 17 marzo dell 'anno 
scorso quando il Ministero si presentò per la 
prima volta alla Camera. Pur ricordando la 
parte di programma che ci univa, fin d'allora 
presagivo: verrà il giorno in cui ci separe-
remo; conservatori e liberali alzeremo quel 
giorno la nostra bandiera: solo auguro che 
quel dì la lotta sia bolla, sia alta, si svolga 
in un ambiente sereno, f ra avversari cui siano 
egualmente cari i sentimenti di giustizia e 
d'onore che son la fiamma vitale di un popolo. 

E che il conflitto dovesse venire me lo 
avvert iva la presenza stessa al Governo di 
qualche elemento che rivelava appunto la 
continuità di una corrente diametralmente 
contraria a quella onde il Ministero era sorto; 
una corrente che lavorava a distaccarlo dai 
suoi aiutatori ed alleati, ed a risospingerlo 

a ritroso in una via diversa da quella che il 
Paese gli aveva solennemente segnato. 

E il conflitto tanto maturò che ne vennero 
fuori le dichiarazioni del 17 dello scorso 
maggio e quelle dell '8 giugno volgente. Le 
quali ultime, se fossero state così inconclu-
denti, come l'onorevole ministro abilmente 
ce le volle dipingere, tanto inconcludenti che 
deplorò persino di averle pronunziate, se così 
inconcludenti fossero state, non avreste il 
giorno 8 pronunziato qui quelle parole così 
fiere che parvero quasi fare scorrere un bri-
vido nell 'Assemblea : « questa volta ho paca-
tamente meditato ciò che facevo, e mi sono 
detto : io vado a sollevare una grande tem-
pesta alla Camera, ma è mio dovere d'affron-
tarla a viso alto e con la sicura coscienza di 
aver fatto il debito mio. » 

Pareva o no questo l ' annunz io di una 
bat tagl ia campale? Invece, a sentir ora il 
ministro, non era che il* preavviso di uno 
scoppio di castagnola. 

E h ! non si sollevano col sole di giugno e 
coi bilanci in ri tardo di queste tempeste solo 
per passatempo e solo per esporre delle opi-
nioni accademiche sull 'articolo 8 della legge 
comunale e provinciale. {Bene!) 

Forse più vero era il dire che l 'idea non 
era stata vostra, onorevole Di Budin i ; che 
avete avuto un ispiratore. Lo so: io vedo: è 
lì sullo stesso vostro banco. 

Anzi tanto lo avete avuto che a me non 
sarebbe dispiaciuto che, prima di voi, si fosse 
giudicato di lui. Ed era ciò tanto logico, che 
nei giorni scorsi l'onorevole Cocco-Ortu pareva 
che ci avesse pensato proponendo di discutere 
prima il bilancio della giust izia; ma il desi-
gnato vide il colpo e lo parò. 

Eppure sarebbe stato giusto, dato che il 
biondo ministro dell ' interno fosse Eva caduta 
in tentazione, giudicare prima del serpente 
tentatore. (Si ride). 

Ahimè! Eva ormai ha fatto il patto col 
diavolo: eppure se la parte liberale facesse 
il dover suo, il diavolo almeno non dovrebbe 
andarne impunito. 

Poiché voi, cari colleghi, le avete ben pre-
senti le dichiarazioni del giorno 8. Mentre 
il ministro, pur dicendo di non volere giudi-
care male del magistrato, inveiva fieramente 
contro di lui, anch' io pensavo come l'ono-
revole Rinaldi, che un ministro di giustizia, 
cosciente de 'suoi doveri, si sarebbe levato a 
protestare. Dall'onorevole ministro Costa na-
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turalmente questo non me l 'aspet tavo; anzi, 
egli fece di meglio ; disse che l 'a t to del mi-
nistro dell ' interno egli non solo l 'aveva ap-
provato, ma l 'aveva anche consigliato. Non si 
poteva più sinceramente confessare che il 
colpo era part i to da lui. 

Ebbene, io mi spiego come un fenomeno 
psicologico che un ministro capo della polizia 
possa sentirsi tentato di difenderla anche 
contro i g iudici ; egli ha in ciò una scusa 
che per il presidente del Consiglio non vale, 
ma che, per un ministro dell ' interno, come at-
tenuante, può passare. 

Egl i può dire cioè : pr ima di far la circo-
lare famosa, ho avuto lo scrupolo di consul-
tare colui che è il depositario, il custode dei 
dir i t t i , del decoro e dell ' indipendenza della 
magis t ra tura ; io mi tengo perciò sicurissimo 
di non aver commesso nulla contro quei dir i t t i , 
quella indipendenza, al t r imenti chi ne è il di-
fensore più geloso non me lo avrebbe permesso. 

Ciò stabilisce innegabilmente una disu-
guaglianza nella responsabil i tà dei due. E 
quello che nella bocca del ministro dell ' interno 
era un'eresia, in bocca del ministro di giustizia 
è qualche cosa di peggio. 

Si comprende, ripeto, il capo della po-
lizia che difende anche a torto, per eccesso di 
spirito di corpo, i suoi agent i ; ma non si com-
prende il capo dei giudici del suo paese, il 
difensore dei dir i t t i di un corpo che è la pr ima 
garanzia degli ordini liberi, il quale provochi 
egli stesso contro gli a t t i dei suoi magistrat i 
le resistenze del potere esecutivo. 

Ma se ciò stabilisce diversa responsabili tà 
f ra i due, non assolve il ministro presidente, 
perchè egli sta al disopra di entrambi : ed è 
quindi con lui che sono costretto a parlare, nè 
egli certo da me attende per l 'opera sua gli 
elogi entusiastici a lui t r ibu ta t i da quel gior-
nale indipendente, disinteressato come l'Opi-
nione!, o da quel Codice d i .mora l i tà che è il 
Popolo Romano. 

Anzi lia fatto dispiacere sinceramente che 
all 'onorevole presidente del Consiglio, il quale 
per tante altre cose ha diri t to a lode di stati-
sta, soltanto per aver fatto quella circolare una 
patente di uomo di Stato sia stata conferita 
da Costanzo Chauvet. Questo castigo non se lo 
meri tava. 

Al presidente del Consiglio ricorderò con 
quanta serenità, in occasione della uccisione 
del Frezzi, io gli rivolsi alcune domande. E 

così egli non fosse uscito dal terreno sul 
quale io lo r ichiamava! 

Io gli chiedeva se non parevagl i che fo^se 
ormai tempo di far qualche cosa per finirla 
con due enormi abusi; quello delle detenzioni 
arbitrarie e delle sevizie sui detenuti . Questo, 
e non già quello degli arresti arbi t rar i , era 
il punto della questione che veniva innanzi 
alla Camera. Pa r le mostre di credersi accusato 
unicamente per gli arresti arbi t rar i è, mi si 
perdoni, uno sviare artificiosamente la que-
stione; peggio poi cavarne pretesto per quella 
circolare famosa. 

Appunto perchè nessuno pensava a far tor to 
al Governo degli arresti arbi t rar i commessi 
dagli agenti suoi, quando lo scopo vero del 
ministro fosse stato quello, non già di in t imi-
dire con un atto solenne i giudici, ma solo di 
proteggere, per lealtà, il questore Martelli , v i 
era ivi modo ben più semplice, incensurabile 
ed efficace di coprirlo: bastava far sapere al 
Martelli che, interrogato dal giudice, nel suo 
esame dichiarasse pure che l 'ordine di quegli 
arresti l 'aveva avuto dal suo superiore, il quale 
era pronto a confermarlo. 

Ma a che parlare di arresti arbi trari i ? In 
tu t j i i paesi del mondo, anche i più l iberi , 
non esclusa l ' Inghi l terra , degli arrest i arbi-
t rar l i ce ne sono stati, ce ne sono e ci sa-
ranno sempre: e per la ricerca e scoperta dei 
reati, e finché il magistrato avrà bisogno dello 
ausilio della polizia giudiziaria, ta l i arresti 
possono essere un fat to al t re t tanto deplore-
vole quanto inevitabile. Ma appunto perchè 
rappresentano un at tentato a ciò che v ' h a 
di più sacro pel cittadino, in tu t t i i paesi 
l iberi è r iparato all 'abuso con una garanzia 
intangibi le e certa: qualunque ci t tadino ar-
restato deve, nelle vent iquat t ro ore, essere 
deferito al l 'autori tà giudiziaria. I n l n g h i l t e r r a r 

dove questa sacia tutela del cit tadino è scru-
polosamente osservata, e la osservanza di essa 
è orgoglio nazionale, lo Stato non ha mai 
avuto a lamentarsene. 

Ebbene è vergognoso che questa tu te la i n 
I ta l ia sia solennemente consegnata nella legge 
sola per renderne più solenne l ' i ronia : che 
un Governo riparatore non abbia ancora tro-
vato modo nè tempo di por fine a questo 
scandalo, contro il quale da tempo protestano 
e inut i lmente gli stessi magistrat i . E enorme,, 
è incivile, del posto che noi pretendiamo di 
tenere f ra i popoli liberi, che cit tadini, le 
più volte innocenti, per solo arbitrio di agenti 
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polizieschi, siano in giustamente privat i della 
l iber tà e sequestrati dal mondo dei vivi 
senza una garanzia, senza elio anima viva 
lo sappia, senza un cane di difensore elio li 
assista, e lasciati per più giorni in balia dei 
peggiori elementi che pullulano nei p iù bassi 
fondi della questura. 

Non è per questo clie i contribuenti pa-
gano tant i milioni in ispese di pubblica si-
curezza. 

Ah questo sì. onorevole Di Rudinì , questo 
sì avrebbe potuto e dovuto darle l 'argomento 
per una circolare che il paese attendeva da 
Lei, e che le avrebbe fat to un ben diverso 
onore. 

Che nelle carceri delle questure, si com-
mettano, contro gli arrestati , sevizie, ormai 
non è più possibile negare. 

Ieri, l 'onorevole Colajanni, citò molti 
-esempi in proposito. E senza r icorrere agli 
esempi dell'onorevole Colajanni, basta do-
mandarne a centinaia di magistrati , a centi-
naia d ' imputa t i e di testimonii . Ed è deplo-
revole che il Governo, che va tanto affanno-
samente alla caccia dei reati di stampa, 
solamente per questi fa t t i si mostri scettico, 
come se si trattasse di una fandonia della 
s tampa demagogica. 

Meno scettico fu l 'antico ministro di gra-
zia e giustizia, onorevole Giannuzzi-Savell i 
quando io, nel marzo 1884 richiamai su tal i 
fat t i l 'attenzione della Camera, con una in-
terrogazione che ebbe qualche eco, perchè fu 
occasione che Domenico Far in i scendesse dal 
seggio di presidente di questa Assemblea. 

E che questa piaga dei nostri costumi 
polizieschi sìa talmente entrata nelle abitu-
dini da far par te può dirsi della cronaca 
•quotidiana, io potrei dimostrarlo con tu t ta 
una serie di fa t t i che non sono antichi, ma 
di queste ul t ime settimane. 

Per esempio, a Genova, un povero mano-
vale ferroviario, certo Garofalo, non andava 
perfet tamente d'accordo con la moglie la 
quale sembra che invece andasse d'accordo 
moltissimo con un delegato di pubblica si-
curezza del sestiere della Maddalena. Casi 
del mondo. (Si ride). I l marito ebbe pazienza 
per qualche tempo; ma poi, un bel giorno, si 
separò dalla moglie e vendette il mobilio di 
sua legit t ima proprietà. Ed ecco che la mo-
gl ie fa dal compiacente delegato arrestare 
i l marito sotto imputazione di furto, per aver 
venduto quel mobilio. Quando si è delegati 

si possono prendersi, oltre certi spassi, anche 
di queste sodisfazioni intime. Ed or lascio 
che parl i il povero marito in una lettera 
scrittami la settimana scorsa. 

« Venni qual delinquente chiuso in ca-
mera di sicurezza dell ' ispezione della Mad-
dalena, fu i bat tuto malamente al punto da 
s t rapparmi acutissime grida di dolore, e non 
ismisero se non int imorit i che il vicinato 
sentisse le grida : poi mi lasciarono qualche 
tempo in camera di sicurezza, finché fui ri-
lasciato non avendo potuto in alcun modo 
giustificare l 'arresto. » 

I l Garofalo ha sporto querela contro il 
delegato, ma le busse nessuno gliele leva. 

Un altro fatto. Sempre a Genova, sulla 
.fine dello scorso mese, furono arrestat i tre 
giovinetti perchè alzavano la voce in una 
osteria, senza però dar luogo a disordini. 
Ordinato dal procuratore del Re, il loro tras-
ferimento alle carceri giudiziarie, questo 
non ebbe luogo subito: perchè pr ima le guar-
die vollero cavarsi il gusto di somministrare 
ad uno degli arrestati, certo Pissarello, una 
razione di percosse tale che il disgraziato fu 
visto, nel tragitto, per via Sellai, tutto pesto, 
a stento reggentesi sulle gambe: e ad amici 
che lo aspettavano al passaggio e lo chiedevano 
del perchè, rispose: mi hanno pedalo. I l dì 
appresso degli arrestat i fu dovuto ordinare 
il rilascio: il povero diavolo fu t rat tenuto 
per far scomparire le traccio dell© batt i ture. 

Altro fatto simile, sui pr imi del corrente 
mese, viene a luce da un processo in tribu-
nale, a Padova, 

Certo Trovò era imputato di aver rubato 
in un campo alcuni pal i di sostegno a l l ev i t i . 
I l povero diavolo narrava in giudizio che, ap-
pena arrestato, un brigadiere voleva che con-
fessasse di aver rubato. E poiché egli negava, 
si ebbe, prima, dal brigadiere uno schiaffo, e 
poi fu preso pel collo quasi sino ad essere 
strangolato! tanto che, per essere lasciato in 
pace, finì col confessare come si voleva: 
ma poi, dinanzi al giudice, narrò in quale 
modo la confessione gli era stata strappata. E 
il giudice, capito di che trattavasi , pronunziò 
sentenza assolutoria per non provata reità. 

Andiamo avanti. A Milano è una mamma 
che mi scriveva in questi giorni addietro. Lo 
scorso febbraio suo figlio fu arrestato con 
altro sotto imputazione di ribellione alle 
guardie. 

Condotto a San Fedele, e prima di essere 
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in terrogato da alcuno, ecco che nove guardie 
lo circondano e lo percuotono coi calci delle 
r ivol tel le così, b ru ta lmente da causargl i con-
tus ion i in var ie par t i del corpo. Così mal-
concio fu condotto d inanzi al giudice : e in-
sieme con lui furono percossi nel più bar-
baro modo i suoi compagni . 

Andiamo avant i . I l 31 maggio, a Burano, 
due carabinier i arrestano un povero gobbo, 
certo Dorigo, perchè reagiva contro monell i 
che lo beffeggiavano. E poiché il gobbo si 
lamentava , un carabiniere gl i dice: taci b ru t to 
gobbaccio ! e, presolo per i l collo, g l i sputa 
in faccia e gl i lascia andare dei potent i cef-
foni, e avrebbe continuato a picchiare, se 
l ' a l t ro carabiniere non si fosse interposto. 
Quel povero gobbo f a poi di lì a poco por-
t a t o nel carcere giudiziar io di Venezia. Però, 
du ran t e il t ragi t to , il carabiniere percussore 
10 minacciava dicendogli che se avesse par-
lato l 'avrebbe fa t to condannare a t re mesi, 
anziché a quindici giorni , e agg iungeva : noi 
s iamo ascoltati e creduti da l l ' au tor i tà g iudi-
ziaria. Vero è che dopo t re giorni f u dovuto 
lasciare in l iber tà : e le busse na tu ra lmente 
gl i r imasero. 

E potrei cont inuare a c i tarne di ta l i 
fa t t i per mostrare che l 'onorevole Imbr i an i 
non aveva t u t t i i tor t i quando, l 'a l tro giorno, 
domandava intorno ad essi un ' inchiesta. 

Ma ecco, che subito, a simile domanda, 
11 minis t ro se n ' ha a male, e par la di esau-
toramento e dice che le inchieste sa farsele 
da se ! Ben scelto in fa t t i il momento per 
par larc i delle vostre inchieste amminis t ra-
t ive, a l l ' indomani delle vostre due inchieste 
burocrat iche che conclusero per il suicidio 
•del Frezzi ! 

E un ben malinteso spir i to di suscet t ivi tà 
e di autor i tar ismo quello di voler bandi re i 
membri del Par lamento dalle indag in i sui 
pubbl ic i uffici. 

A par te che non si t r a t t a mai d ' inchieste 
di soli membri del Par lamento, l 'esperienza 
c i dice che le inchieste dov 'entra l 'e lemento 
e i l sindacato par lamentare , sono quelle sole 
che hanno condotto a r i su l ta t i efficaci; men-
t re le inchieste di soli funzionar i , per t roppe 
ragioni che faci lmente s ' in tendono, mettono 
capo, quasi sempre, alle conclusioni che piac-
ciono ai superiori . 

E poi non dovete disconoscere, onorevoli 
minis t r i , che dei Par lamento voi siete una 
emanazione ; che il Par lamento non è sol-

290 

tanto il vostro giudice, ma anche, a certe 
ore, il vostro consigliere e il vostro aiuta-
tore. 

Eiconoscere al deputato il dir i t to di por-
tar la cri t ica sui più minu t i par t icolar i del la 
amminis t razione e nello stesso tempo voler 
precludergl i come a un profano ogni inda-
gine sui servizi pubblici , non solamente è 
illogico, ma è anche un offendere l 'al tezza e 
l ' impor tanza del mandato popolare. 

Ma torniamo alla circolare, la quale, per 
me, non è, d 'al t ronde, la cosa p iù grave di 
questo dibat t i to . 

Che fosse non necessaria, se il suo scopo 
solo era di proteggere il questore, e non già 
di reagire contro i giudici , 1' ho g ià dimo-
strato. 

Che fosse peggio che inopportuna, lo dice 
il fa t to stesso, che niente autorizzava il mi-
nis t ro a scrutare, met tendo avant i le mani, 
l ' intenzione del giudice e i mot iv i del man-
dato di comparizione contro il questore, dal 
momento che il mandato non specifica la im-
putazione. E che ne poteva sapere il minis t ro 
se il Martel l i fosse chiamato a r ispondere 
unicamente per l 'arresto arbi t rar io ? Non era 
possibile, anzi na tura le che il Martel l i avesse 
avuto a r ispondere di qualche a l t ra cosa? 

Intanto , col mio semplice raziocinio, dico 
che il Martel l i probabi lmente sarà stato chia-
mato a r ispondere della detenzione arbi t rar ia , 
prolungatas i per t re giorni, del Frezzi e che 
ha costato al Frezzi la vi ta . E col semplice 
raziocinio aggiungo che il giudice avrà vo-
luto sapere dal Martel l i il perchè di quei t re 
mostruosi comunicat i di questura con cui, in 
t re diverse forme, f u ment i ta al pubblico, in-
torno all 'uccisione del Frezzi , la ver i tà che 
era, a lui Martell i , per fe t tamente nota ; e i l 
perchè di quel l 'a l t ra facezia lugubre che f u 
il biglieLto inviato al medico delle carceri, 
di recarsi a vedere un malato che il questore 
sapeva esser morto da diverse ore. E chi non 
intuisce la ter r ib i le presunzione che da que-
sto affannoso succedersi di medi ta t i mendaci i 
dovette affacciarsi a l l 'animo e alla mente del 
giudice ? E d era questo per il Governo il mo-
mento di accorrere a gr idare : alto l à? 

E con quale dir i t to ? Meno male che l'ono* 
revole Di Bud in i non ha insist i to nella pia-
cevole t rovata dell 'art icolo 8, dimostrandosi 
così, come è realmente, un uomo di spir i to. 
Ed io aggiungo che, per mio conto, non ho 
mai creduto che l 'onorevole Di Budin i avesse 
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addotto sul serio quell'argomento che voleva, 
contrariamente ad ogni norma elementare di 
diritto, estendere una eccezione gravissima 
di privilegio lesivo del diritto comune, anche 
a persone che la eccezione espressamente non 
nomina; dirò di più, che sono espressamente 
escluse dall'indole stessa della legge, la quale 
riguarda unicamente i conflitti tra le auto-
ri tà elettive locali e le autorità amministra-
tive da cui dipendono: ne mai si sognò di 
contemplare i reati commessi da funzionari 
di questura. 

Ma vi ha qualche cosa che, per me, è la 
più chiara condanna tanto della circolare 
quanto del cavillo con cui fu voluta giusti-
ficare, e di tutto il pudibondo scandalizzarsi 
del Governo per la coraggiosa inchiesta del 
magistrato. 

Vale a dire che tutta questa roba fu sco-
vata fuori solamente adesso, e unicamente 
pel caso di Romeo Frezzi. 

Prima di questo caso, mai e poi mai si 
era pensato a nulla di simile : ed i giudici, 
fino ad ora, avevano sempre, anche qui in 
Roma, ordinato accessi in questura e citati 
i questori come imputati, senza che nessuno 
mai ci trovasse niente a ridire, senza che nes-
suno mai si sognasse di gridare alia usur-
pazione! 

Per citare gli ult imi casi, ricorderò che, 
in febbraio 1896, il questore Sironi fu ci-
tato con mandato di comparizione come im-
putato d'arresto o di detenzione arbitraria, 
commesso a Roma il 2L dicembre 1895, in 
danno di Ferioni Renato e Abelardo, Borsetti 
Luigi, Cesari Carlo ed altri ; dietro di che 
il 19 febbraio 1896 il questore fu interrogato 
come imputato. 

Ancora : lo stesso questore Sironi fu ci-
tato con mandato di comparizione sotto l'im-
putazione di arresto e detenzione arbitraria, 
e perquisizione illegale, commessa 1' 8 otto-
bre 1895; fu interrogato come imputato lo-
stesso 19 febbraio 1896 ed ebbe luogo suc-
cessivamente il 26 febbraio un accesso del-
l 'autorità giudiziaria in questura per seque-
stro di documenti e rilievi sui registri di 
quell'ufficio. 

Ancora : fu lo stesso questore Sironi ci-
tato sotto imputazione di arresto e arbitraria 
detenzione eli Defìlippo Luigi, avvenuto il 31 
ottobre 1895, ed ebbero luogo in febbraio 
1891 l'interrogatorio del questore quale im-

putato, e l'accesso in questura per sequestro 
di documenti. 

E mi direte che li ignorasse tut t i questi 
precedenti il ministro mentre stendeva la 
circolare famosa? E nelle tre ore che disse 
di averci pensato sopra non ebbe il tempo 
di informárseme? E con tu t t i questi prece-
denti è solamente quando un giudice corag-
gioso si risolve, per un fatto ben grave, a 
ripetere un atto dei più legittimi e normali, 
e non mai da alcuno disturbato prima, è solo 
allora che ai potere esecutivo viene in mente 
di gridare allo scandalo, mettere il campo a 
rumore, mandar fuori circolari e venir qui 
ad annunziarle come l'inizio di una grande 
battaglia! Come ciò è chiaro, ma come ciò è 
anche triste ! 

E poi non è il fatto isolato della circo-
lare che ha impensierito l'animo mio e la 
Camera! La circolare è stata precorsa da parec-
chi sintomi significantissimi : fra i quali io 
porrò la introduzione di un certo metodo ora-
torio, che nella eloquenza schietta dal pre-
sidente del Consiglio non avevo sinora cono-
sciuto. 

Per trovare qualche cosa di simile dovrei 
ricorrere alla orazione di un altro Antonio, 
arringante, nel dramma immortale di Shakes-
peare, il popolo romano per la uccisione di 
Cesare. Ivi Antonio a forza di protestare che 
non vuole dir male di Bruto, che non ne vuol 
pensar male, tante gliene dice finche arriva 
a rivoltar contro Bruto tutto l 'uditorio infe-
rocito. 

Di questo genere mi è parsa 1' eloquenza 
del presidente del Consiglio. 

Cito testualmente dalle sue dichiarazioni 
fatte qui nella Camera il giorno 8. 

« Io, disse il presidente del Consiglio, non 
voglio giudicare minimamente l'opera dell'au-
torità giudiziaria » : noto solamente che se 
avesse avvertito il ministro delle sue inten-
zioni, essa non avrebbe dato luogo allo « scafi-
dalo di vedere agenti di pubblica sicurezza 
arrestati in uniforme. » Locchè, dirò fra pa-
rentesi, non è esatto ; perchè le guardie furono 
sì arrestate, ma furono condotte via travestite 
in borghese e di nottetempo: per modo che 
nemmeno lo scandalo ci fu. 

Segue la perquisizione fat ta negli uffici 
della questura: e anche « s u questo procedi-
mento, seguita il presidente del Consiglio^ 
io non voglio pronunziare un giudizio »... dico 
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•soltanto che è « parso un atto di inquisizione 
dell'autorità giudiziaria su quella politica. » 

E nemmeno « del mandato di comparizione 
al questore Martelli (seguitava sempre l'ono-
revole Di Budini) io voglio menomamente 
giudicare, perchè sono il primo ad inchinarmi 
ai giudizi dell'autorità giudiziaria »: soltanto 
dico che quest'atto ha avuto « per primo ef-
fetto di gettare naturalmente il discredito sul-
l'istituto della pubblica sicurezza che ha reso 
utili servizi alla patria e che io ho il dovere 
di difendere. » 

Come vedete, è una fortuna che il ministro 
non abbia voluto esprimere giudizii intorno 
all'opera del magistrato! Che se poi avesse 
voluto esprimere qualche giudizio, il povero 
magistrato stava fresco! (Si ride) chi sa che 
cosa al ministro sarebbe uscito di bocca! 

E mentre una siffatta requisitoria si pro-
nunciava qui in piena Camera dal capo del 
Governo contro un magistrato inquirente, 
contemporaneamente fuori di qui, nei gior-
nali ufficiosi che il Governo tiene per far 
noto il suo intimo pensiero, aprivasi tutta 
una crociata indegna (e poiché la brutta abi-
tudine di questa stampa officiosa non l'avete -
voluta smettere la responsabilità è tutta vo-
stra), una crociata violenta contro il medesimo 
magistrato. Qui si faceva la requisitoria 
blandita dalle forme parlamentari; fuori di 
qui si smettevano anche i riguardi e al ma-
gistrato non si risparmiava alcun epiteto 
ingiurioso. E nell'Opinione, a cui il Governo 
consegna ogni giorno il suo pensiero, e dove 
appariscono il giorno prima, in forma di arti-
coli, le idee che il Governo annunzia qui nei 
suoi discorsi il giorno dopo, all' indirizzo del 
giudice che faceva onestamente il suo dovere 
non si lesinavano insinuazioni sanguinose, 
della peggiore specie, fino ad accusarlo di 
tradire alla piazza i segreti dell'ufficio suo, 
fino a scrivere che « l'ufficio di istruzione era 
diventato nientemeno che una succursale del-
l' Avanti e degli organi socialisti.» 

Io rendo giustizia al presidente del Con-
siglio che, almeno, i giornali non li paga col 
denaro dello Stato, ma li paga col denaro 
suo... 

Imbriani, T u t t i , n o ! 
Cavallotti. ... e però dico che se il giudice 

Boccelli avesse perduta la pazienza per questi 
attacchi, e avesse dato querela &IY Opinione, 
le spese della condanna le ^avrebbe pagate di 
sua tasca l'onorevole Di Budini. (Si ride). 

Ora, o signori, il segnale degli attacchi 
inverecondi di questa stampa, mi rincresce 
il dirlo, era partito dal banco dei ministri. 
Fu infatti il guardasigilli, che male celando il 
dispetto ed il biasimo per l'arresto delle guar-
die imputate, lasciò intendere (ed è registrato 
nel suo discorso del 17 maggio della cui stampa 
ufficiale non si è accontentato, ma ha voluto 
che fosse anche diffuso mercè il Bollettino in 
tutti gli ufficii giudiziarii) che l'azione del 
magistrato era stata « troppo pronta, troppo 
energica, e fondata sopra indizi che a lui non 
parevano sufficienti. » 

Io ricordo che, qui nella Camera, abbiamo 
avuti parecchi esempi di parole imprudenti 
dei ministri intorno all'azione dei magistrati. 
Rammento, ad esempio, il chiasso che si levò 
quando l'onorevole Depretis dal banco dei 
ministri, a proposito di una condanna pro-
nunziata dal tribunale di Mantova che dava 
torto al Governo, si lasciò sfuggire un timido 
accenno che la sentenza poteva essere ripa-
rata in appello. 

Parve, questo, un eccesso d'intimidazione 
al magistrato da parte del ministro ! E che 
cosa si sarebbe detto allora se si fossero udite 
le parole del ministro guardasigilli attuale? 
Mai, neppure dai ministri che contro l'auto-
rità giudiziaria commisero attentati d'ogni 
specie, mai non furono udite contro di essa 
nella Camera dal banco del Governo parole 
così gravi ! 

E dopo ciò l'onorevole Costa viene tutto 
tenero (già lo sapevo che doveva, ieri, recitar, 
per l'occasione, la parte di liberale) a ri-
petere qui che i giudici debbono essere la-
sciati liberi e indipendenti nelle proprie azioni; 
a declamare che nessuna influenza deve intral-
ciare la loro libertà ; a ricordare con accento 
eloquente e melodrammatico tutti i propositi 
suoi e tutti i disegni di legge che studia per 
garentire la indipendenza della magistratura ! 
Ah! se faceste meno leggi, e metteste più in 
pratica le vostre parole! 

Ma se mai si erano udite in Parlamento 
parole così gravi all'indirizzo d'un magistrato 
come quelle che furono pronunziate nella 
giornata del dì 8 giugno e che, a mio avviso, 
sono il vero tema della presente dolorosa di-
scussione, mai nemmeno si erano udite quelle 
teorie che il presidente del Consiglio in 
quella stessa giornata proclamò. Oh! io so 
benissimo che abbiamo avuto ministri i quali 
hanno molte volte attentato alla libertà e 
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all ' indipendenza dei giudici, e si sono, in ciò, 
lasciati indietro di gran lunga, in tal i offese, 
l 'onorevole presidente del Consiglio. 

Ma almeno quegli a t tentat i non li erige-
vano a teorica di Governo, e avevano la fur-
beria di non venirli a proclamare in Parla-
mento. 

Abbiamo avuto il processo Lobbia e il 
processo Albanese ; abbiamo avuto, in un pe-
riodo recente, persino prefet t i che minaccia-
vano di mandare i giudici a domicilio coatto ; 
e lo sa bene l 'onorevole Marescalchi che 
queste sopraffazioni della giustizia hanno 
mandato in Parlamento, dove ora le guarda 
con occhio più benigno. (Si ride). 

Ma queste cose almeno si aveva il pu-
dore di cercar di nasconderle : e questa è la 
diversità grave: altro è l 'at tentato che resta 
come un fatto transitorio, occultato, sconfes-
sato da quegli stessi che nell 'ombra lo com-
piono, altro è l'offesa alla maestà della legge 
e del giudice, glorificata dalla t r ibuna parla-
mentare e chiamata a costituire un precedente 
inaugurante tut to un sistema di Governo. 

Io la ho ben ponderata, onorevole Di Bu-
dini, la vostra teoria ! E una teoria che con-
duce molto lontano! Tradotta in moneta, così 
qual'è, e voi stesso non la potete mutare o 
restringere perchè le parole sono ciò che 
sono, la vostra teoria, dico, consiste in que-
sto : nella facoltà di sottrarre al giudice tu t t i 
quegli eccessi (adopero le vostre parole) ed 
att i i l legit t imi che il Codice contempla come 
reato, e di cui il Governo avoca a sè la re-
sponsabilità trasportando il giudizio davanti 
al Parlamento. 

Una volta entrati in questa via, non c' è 
più ragion di distinguere tra reato e reato: 
tut t i i reati di agenti, senza distinzione, pos-
sono entrarci, tut t i possono essere sottratt i al 
magistrato e portati in quest 'Aula. Ora da-
temi un ministro che si senta sicuro e padrone 
della sua maggioranza, in qualunque modo 
acquisita, e per tu t t i i reati la cui persecu-
zione dia noia al Governo, voi potete mandar 
il giudice a dormire. E la soppressione pura 
e semplice del Codice penale e del magistrato 
a beneficio delle maggioranze part igiane o 
servili. 

E c' è anche di più. Ammessa, onorevole 
Di Rudinì, la vostra teoria intorno alla scelta 
facoltativa tra il giudizio del giudice togato 
e quello del giudice politico e parlamentare, 
siccome qualche cosa alle apparenze bisogna 

pur sempre concedere, sarà cosa naturale che, 
pei reati minori che non dànno fastidio, i l 
Governo magnanimo lascierà il giudice com-
pire il dover suo ; ma vengano invece fa t t i più 
t ruci o più odiosi, vengano come un tempo 
reat i di concussione di uomini politici, o, 
come oggi, reati di assassinio, di agenti po-
litici, reati la cui persecuzione per ragioni 
diverse, inconfessabili, metta il Governo in 
pensiero, ed ecco il Governo onnipotente, 
che tiene la docile maggioranza in pugno, 
accorrere intimando: alto là! di questo rispondo 
io! votatemi contro se ci arrivate! Messe le cose 
in questi termini, esula da tale teorica anche 
la pretesa lode del coraggio. Non è più co-
raggio, è millanteria affibbiarsi, per esempio, 
un reato, come quello contemplato dall 'art i-
colo 117 del Codice penale, e venir qui, adoc-
chiando i banchi della maggioranza gremiti , 
a vantarsene e dire : al giudice ho legate le 
mani : ora l 'articolo 147 applicatemelo, s e v i 
riesce. Non è, ripeto, coraggio, ma è millan-
teria... 

Imbr ian i . Miles glorio sus! 
Caval lott i . ...ed io mi farei tagliare le mani 

prima di votare una teorica simile. 
Io ricordo, e non lo può non ricordare 

l 'egregio presidente del Consiglio, che è pre-
cisamente quando le tristi, onnipotenti dit-
tature, quando le maggioranze enormi, schiac-
cianti imperversano, è allora che all 'uom li-
bero, combattente da solo contro tutt i , al cit-
tadino soltanto armato della sua coscienza, 
del suo diritto, e di una giusta causa non resta 
altro r ifugio che il tempio della giustizia, 
altro ausilio che quel del magistrato per tener 
testa a maggioranze e dit tatori! Io ricordo, e 
dovrebbe pur ricordarlo l'onorevole Di Bu-
dini, che del sistema che egli oggi viene qui 
a difendere, l 'applicazione è stata fat ta, e 
come! sotto il Governo precedente, due anni 
fa in questi giorni, il 25 giugno 1895. Anche 
allora una maggioranza strapotente sostituì 
sè medesima al giudizio del magistrato, e 
pronunziò la sentenza; ma l ' I t a l i a ha pagaia-
quella sentenza con ottomila cadaveri di figli 
suoi! E perchè io ho avuto allora compagno 
Lei, onorevole Di Rudinì, nella fiera resistenza 
contro questo sistema, per questo amaramente 
mi dolgo di vederlo oggi da Lei propugnato ! 
Por fine a tut te le sopraffazioni della politica 
sulla giustizia, è stato, si può dire, l 'obbiet-
tivo di tu t ta la campagna morale nella quale 
tenni ad onore ed orgoglio di aver avuto Lei 
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ad alleato: su tu t to avrei pensato, t ranne su 
questo, ci potessimo separare. 

E la separazione avviene, e me ne incre-
sce, in mezzo ad altre circostanza dolorose 
che non posso non vivamente deplorare. 

Pe r esempio la circolare u l t ima intorno 
ai sequestri di s tampa : quella di cui fu ri-
velato recentemente il segreto, o dove c' è 
n ientemeno che questa raccomandazione : che 
al fine « di rendere p iù effett ivi i sequestr i 
di stampa, gli agent i di questura faci l i t ino 
la consegna della p r ima copia s tampata al 
Pubbl ico Ministero, coi mezzi di cui la pub-
blica sicurezza può disporre, anche in via con-
fidenziale. » Traduciamo in volgare: si racco-
manda agl i agent i di asportare clandest ina-
mente, di t r a fuga re le copie dalle stamperie, 
servendosi di operai da corrompere o di spie 
che ve le vadano a rubare ! Ah, non per questo 
avevo augura to l 'avvento, al Governo, della 
moral i tà ! 

E qui mi fermo, e vi dico : Catt iva strada, 
onorevoli signori, avete preso, se siete uomini 
conservatori, ed anche p iù cat t iva occasione 
avete scelto per innalzare la bandiera con-
servatr ice ! 

Guardate : l ' a t tenta to delle Capannelle per 
par te dell 'Acciari to aveva, come spesso ac-
cade da un male, lasciato di se conseguenze 
l ie te : aveva procacciato al Re dimostrazioni 
spontenee, cordial i : gli aveva, come suol dirsi, 
r iscaldato l 'ambiente dintorno. 

Ebbene, non fu da abi l i conservatori e da 
buoni monarchici get tare in quel l 'ambiente 
r iscaldato le doccie d 'acqua f redda dei mal 
celati t en ta t iv i per impedire le indagin i sul-
l 'assassinio del Erezzi : come non fu da abil i 
conservatori il voler t rovare ad ogni costo 
in quel fat to individuale una larga congiura, 
di cui il povero Frezzi ha pagato le spese: 
come non fu da abil i conservatori l 'ostentare 
alle moltitudini,, sulle cui. fantas ie t a n t a presa 
hanno i contrasti , pr ima tan ta smania febbri le 
di arrest i j n massa, alla cieca, al la r infusa , 
per t rovare i complici di Acciar i to ; poi t an ta 
del iberata malavoglia nel cercar gli assassini 
di un umile operaio. 

Se ne aveste domandato al Re, egli pel 
pr imo vi avrebbe detto che la giust iz ia com-
piuta su chi a t tentava ai suoi giorni egli la 
vuole ugualmente pronta, intera, inesorabile 
per chiunque versa una st i l la di sangue, sia 
pure del l 'ul t imo ci t tadino. {Bene!) 

E se consultaste la s toria essa vi direbbe 

che questi episodi cruenti , s t i l lant i di sangue 
di umil i vi t t ime, fanno più male alle is t i tu-
zioni in un giorno che non ne facciano dicci 
anni di mal governo ! 

I n quanto al par t i to l iberale, qui parlo 
na tura lmente per me solo, e per gli amici il 
cui pensiero si r ispecchia nel mio: ma se 
penso al significato vero ed alto di questa 
paro la : liberale, consacrata da tu t t a una t ra-
dizione di gloriose lotte par lamentar i , di in-
clit i esempi, di sagrifici, affermo che è impos-
sibile chiamarsi con quel nome e soscrivere 
alle strane, graviss ime teorie che sui d i r i t t i 
del Governo e su quell i dei giudici furono 
proclamate dagli onorevoli Costa e Di Rudin ì . 
Perchè non bisogna diment icare che l 'onore-
vole Di Budini ha avuto un inesorabile t ra-
dut tore e t radi tore nel suo collega della giu-
stizia la cui permanenza vit toriosa a quel 
banco dà il vero significato a questa ba t tag l ia 
che combatt iamo. E l 'onorevole Costa fa rà 
bene a rendersi conto della nuova importanza 
che questa discussione avrà data all 'opera sua 
al l ' indirizzo che egli rappresentava in seno 
al Governo. Da questa ba t tagl ia , infa t t i , lo 
confesso quan tunque me ne dolga, è l'ono-
revole Costa che esce vinci tore e ne racco-
glie i f ru t t i . 

Ma poiché a l t r i ha parlato anche del tacito 
consenso del par t i to l iberale alle teoriche 
del presidente del Consiglio, io dico che il 
Paese, dalle cui urne è escita la nuova ri-
scossa popolare, non ha inteso di r innovare 
la sua vi ta per autorizzare di queste violente 
al terazioni nel suo d i r i t to pubblico, di questi 
s t rappi violenti alle sue fondamenta l i f r an -
chigie: nè alcuno di voi certamente, onore-
voli colleghi, nel presentarvi t re mesi fa agli 
elettori avrebbe osato dir loro che quest i 
s t rappi li tollerereste. 

Invece adesso mi si dice che ci sono col-
leglli che pur si chiamano l iberal i e che 
sono disposti a lasciar correre. E siccome io 
non amo gli esercizi difficili, lascio a loro 
la cura di conciliare quel nome e quel ti-
tolo col voto odierno, e starò curioso ad as-
sistere a questa nuova esplicazione dello spi-
r i to l iberale. Auguro, però, ad essi che non 
abbiano a pent i rsene, e ad accorgersi t roppo 
ta rd i (perchè questa è una situazione che avrà 
nel le vacanze il suo logico sviluppo) che non è 
ut i le ai pa r t i t i che guardano a l l 'avvenire i l 
r inchiudere le g rand i parole nel piccolo giro 
delle càbale pa r l amen ta r i . 
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Io, pochi giorni fa, quando l'onorevole 
presidente del Consiglio parlò così alto e 
chiaro, udii, nei corridoi, discutere di quelle 
teoriche che aveva enunciate, e domandai a 
qualclieduno: che cosa ne pensi? 

Troppo grave, mi si rispose ; è impossi-
bile ammettere quel che egli ha detto. Al-
lora soggiunsi io: voti contro il Ministero? 
Sicuro, mi rispose, a meno che non faccia di-
chiarazioni esplicite! Io capii il latino e 
troncai il colloquio dicendo: sta t ranquil lo; 
posso annunziart i che le dichiarazioni del 
Governo saranno, per te, esplicite sempre. 
(Bene! Bravo!) 

Così avviene quando i parti t i , che dovreb-
bero trarre la forza dai grandi principi, si 
trascinano dietro ai piccoli scopi. E allora si 
vedono diventar di facile, mirabilmente fa-
t i le contentatura quelli stessi, che appena 
or son pochi giorni, faceano tanto il difficile 
e l ' incontentabile su le larghe e concilianti 
spiegazioni del Governo intorno all 'Africa. 
Pur troppo ormai la lotta parlamentare è ri-
dotta a questo: si dice: questo terreno è 
buono per far la crisi : quest 'altro no : qui la 
bandiera dei principi ci conviene t i rar la fuori: 
qui ci convien t irarla dentro: anzi quanto 
più il Governo ha torto, tanto più c'è da 
guadagnare ad atteggiarsi a salvatori suoi. 
Povera parte liberale! poveri grandi principi! 
povere grandi parole! (Bene!) 

Ma coloro i quali, pur chiamandosi liberali; 
daranno voto favorevole al Ministero in que-
sta occasione, credo che commettano un al-
tro grosso errore; essi e i conservatori insieme; 
perchè, a mio avviso, è grave errore e degli 
uni e degli altri abituare a poco a poco il 
popolo che ci ascolta fuori di qui a credere 
che solamente in questo estremo settore della 
Camera si r i fugi , a ceri.e ore del paese, la 
difesa delle libertà statutarie, la difesa delle 
franchigie che son base dello nostre istitu-
zioni. E pericoloso per coloro di cui parlo 
obbligare da fuori la coscienza pubblica, nelle 
ore in cui più si scuote e nei giorni in cui 
più altamente protesta, obbligarla, abituarla 
a guardare sempre a preferenza da questa 
parte; perchè il giorno in cui questa abitu-
dine prevarrà, non dovrete lamentarvi delle 
conseguenze. 

Ed ora finisco, perchè mi pare di avere 
abbastanza tediato la Camera. 

Ilo parlato malvolentieri e termino con 
amarezza. 

Da 23 anni, a questo posto, corro una 
sorte non lieta, inseguondo e ponendo, per 
carità di patria, al disopra dei più cari ideali, 
il sogno di un Governo che risani le piaghe 
vive, sanguinanti , del mio paese, renda men 
dura la vita a milioni de' suoi figli, lo avvii 
a prosperità materiale e a grandezza morale, 
camminando sempre nelle vie della giustizia 
e della libertà. Ed ho creduto proprio inge-
nuamente, volta a volta, a parecchi ministri , 
che tutt i , un dopo l'altro, prima di andare al 
potere e nel salirvi, quel mio bel sogno mi 
promettevano di compirlo. Ho creduto a De-
pretis, a Nicotera, a Cairoli, a Crispi, a Ru-
dinì; salvo dover piantarli , disilluso, a mezza 
via, e buscandomi ora del furbo ambizioso, 
or dell ' ingenuo, ora del compare ed ora del 
rompicollo, in fondo restando sempre io, sem-
pre il medesimo, S D I O col mio povero sogno 
e la mia coscienza che non sa staccarsene. 

L'ult imo a cui ho più creduto, anche per 
le doti personali del cuore e della mente di 
cui nulla scema in me la stima, è stato l'ono-
revole Di Rudin ì : e a qualche cosa di quel 
benedetto sogno mi lusingavo di avere con 
lui lavorato e di poter ancora lavorare, non 
inutilmente, di conserva. Ma i miei passi van 
per la strada della l ibertà e della giustizia: 
su questa via con lui mi sono incontrato, fuori 
di questa non lo posso seguire. (Bene!) 

So benissimo quale sarà per essere il voto, 
almeno lo prevedo. 

Imbriani. C' è già la votazione nominale, 
qui ! 

Una voce. Si potrebbe risparmiare di farla! 
Cavallotti. E dico il vero : quando, in questi 

giorni udiva il presidente del Consiglio ag-
gredito con parole aspre e violente da uomini 
i quali avevano fatto parte di Governi che, 
in materia di attentati alla l ibertà e alla giu-
stizia, si erano permessi ben altro, o da uo-
mini che a quei Governi avevano dato, com-
piacenti, il voto; io, per naturale reazione, 
mi sentivo quasi inclinato a dargli il mio voto 
favorevole. 

Ma la politica è una cosa così amara, che 
all'uomo del dovere non consente neanche 
il gusto di certe rappresaglie. 

Anzi, solo conforto di chi crede e costan-
temente crede nella libertà, è di vedere co-
loro i quali un tempo rinnegarono il culto 
della Dea, costretti a schierarsi dalla parte 
di coloro che a quel culto non vennero mai 
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meno, appena si sentono cast igat i dalle loro 
proprie teorie. 

Ci avete tanto insultat i , o nomini del go-
verno passato, quando denunciavamo le pro-
dezze vostre ! allora per voi, che oggi tan to 
gridate, per voi tu t to era lecito di ciò che 
ora vi scandalizza! per noi no, non era lecito, 
ne allora nè oggi ; ma il paese, come seppe 
scernere allora, saprà scernere anche adesso 
i voti nostri da quelli che escono dalle al tre 
part i . 

Quanto all 'onorevole Di Rudinì , per il 
male che gli voglio, gl i auguro che la pre-
sente discussione gli abbia insegnato almeno 
qualche cosa. 

A me che lo sono venuto studiando da 
qualche tempo ; a me che lo vedo scontare 
da un anno e mezzo Terrore di non aver com-
preso, al domani del 5 marzo, tu t ta la forza 
sua, tu t ta la grandezza dell 'opera, della mis-
sione che il paese in quel giorno gli affidava: 
a me è ancora in mente che egli, lasciato 
a sè, libero da influenze a cui non ha la 
forza di resistere, avrebbe compiuto miglior 
t ra t to di strada. Non già che in lui ci siano 
due uomini : ce n'è uno solo, ma che venti 
contrari si contendono, finche uno lo travolge 
nella sua rapina . 

Ora il paese il quale è uscito da una prova 
dolorosissima, ha bisogno che questo cozzo 
di vent i finisca; ha bisogno di un'opera ri-
paratr ice continua, che non sia più interrot ta 
ad ogni momento da questi sobbalzi, da que-
ste brusche e violente variazioni atmosferiche. 
L'onorevole Di Rudin ì mi rammenta proprio 
i l cacciatore della bal lata tedesca a lato del 
quale cavalcano due cavalieri , l 'angelo buono 
custode, e l 'angelo catt ivo delle tenebre; e tu t t i 
i bue ni consigli di quello sono v in t i dalle 
perfide suggestioni di questo, finche, su nel 
cielo, suona alto la condanna. (Si ride). 

Io ben vorrei che il voto della Camera 
servisse almeno all 'onorevole Di Rudinì , poi-
ché da solo non ne ha la forza, per l iberarlo 
dalla catt iva compagnia; ma il cattivo demone 
ornai pur t roppo lo t iene in pugno, e credo 
che lo t i rerà in perdizione: ed io in perdizione 
con lui non voglio andare. (Bene! Bravo! — 
Applausi all'estrema sinistra). 

Presidente. Ora viene l 'ordine del giorno 
dell 'onorevole De Felice : 

« La Camera deplora l ' indirizzo dato dal 
Governo alla polit ica interna. » 

Domando se quest 'ordine del giorno sia 
appoggiato. 

(È appoggiato). 
Essendo appoggiato, l 'onorevole De Felice 

ha facoltà di svolgerlo. 
De Felice-Giuffrida. Onorevoli colleghi! Non 

è lontano il giorno in cui, posta dinnanzi alla 
Camera la questione morale t ra l 'onorevole 
Crispi e l 'onorevole Di Rudinì , votai per 
l 'onorevole Di Rudinì . Si verificò, così, un 
fat to nuovo, forse unico negl i annal i del Par-
lamento italiano, cioè che un agi tatore como 
me (Oooh! oooh!) salvasse un Ministero come 
quello presieduto dall 'onorevole Di Rudinì . 

Credevo che l 'onorevole Crispi avesse rag-
giunto, sarei per dire, l ' inarr ivabi le ; credevo 
che al di là di lui non fosse possibile andare; 
e che il suo avesse rappresentato il peggiore 
dei Governi possibili . Perciò votai per l'ono-
revole Di Rudinì , allo scopo di evitare all ' I ta-
lia il pericolo del r i torno dell ' onorevole 
Crispi. 

Confesso oggi di essere stato troppo in« 
genuo. 

L'onorevole Di Rubin i ha avuto f re t ta 
a persuadermi che i Governi borghesi, su per 
giù, si equivalgono (Oh! oh!) e che egli, po-
li t icamente, non ha nul la da r improverare 
all 'onorevole Crispi. Colla differenza che l'ono-
revole Di Rudin ì chiamava, ai tempi dell'ono-
revole Crispi, violenza quella che ora si 
chiama l iber tà ; mentre quella che chiamano 
adesso violenza i suoi avversari , era la li-
bertà che sapeva concedere il Governo del-
l 'onorevole Crispi. 

Così convinto, ero venuto a votare, e sem-
plicemente a votare, contro l ' indirizzo poli-
tico dell 'onorevole Di Rudinì . 

Se non che, a questo punto, pervennero 
a me le parole che pronunziò qui l 'onore-
vole Codronchi, il quale, parlando in rispo-
sta ad alcuni oratori che presero parte alla 
discussione del bilancio dell ' interno, fece 
l 'apologia sua e del suo governo in Sicilia. 
Oh! egli, uomo leale, se ha fat to l 'apologia 
di sè, ha certamente avuto ragione di farla. 
Forse egli avrà creduto di aver dir i t to ad un 
voto di plauso, e quasi di riconoscenza, dalla 
Camera e dal paese. 

Eg l i ha annunziato a noi che le condi-
zioni della pubblica sicurezza, mercè sua. 
sono migliorate. 
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Egl i ci lia riferito che la libertà laggiù 
è stata quasi riconquistata, ed ha aggiunto 
che ha sistemato le finanze comunali, che ha 
fat to la revisione imparziale dei bilanci della 
Sicilia, eoe. ecc. 

Ma dunque io sono vissuto nel mondo 
della luna! 

Voci. Pare! (Rumori). 
De Feiice-Giuffrida. Vedremo. Certo è che 

non ini sono accorto di tu t t i questi benefici 
che alla Sicilia ha recato l'onorevole Codron-
chi, ho detto a me stesso. Ed è stato per ciò 
che ho deciso non solo di votare contro l 'in-
dirizzo politico dell'onorevole Di Rudini, ma 
di esaminare un poco l 'opera dell'onorevole 
Codronchi. 

Realmente debbo riconoscere che le con-
dizioni della pubblica sicurezza non debbono 
essere troppo cattive, giacché vedemmo i 
più alti funzionari del Governo conchiudere 
pat t i con elementi che, sino a poco tempo 
indietro, erano creduti pericolosi. 

Quando ho veduto il prefetto di Catania, 
il commendatore Dall'Oglio, venire a pat t i 
con la maffia, ho detto : vuol dire che la maffia 
è diventata una associazione di galantuomini, 
e che l'onorevole Codronchi ha avuto ragione 
di asserire che le condizioni della pubblica 
sicurezza in Sicilia sono migliorate. (Rumori 
a destra). • 

Non credano, onorevoli colleghi, special-
mente quelli che urlano, che io venga a fare 
asserzioni gratuite. 

Sappia la Camera che, nelle elezioni am-
ministrative di Caltagirone, che precedettero 
quelle politiche, e che a quelle servirono di 
norma, il prefetto Dall 'Oglio credette conve-
niente di assoldare alcuni maffiosi, pagarl i 
ottocento lire, dar loro vit to ed alloggio gra-
tuito, a Caltagirone, e dar loro carta bianca, 
perchè si recassero ad intimidire gli elettori 
che l iberamente volevano votare. (Segni di de-
negazione dell'onorevole Codronchi). 

L'onorevole Codronchi ha fat to segni di 
denegazione. Le assicuro ohe ne ho la prova: 
qualcuno di quelli che si recarono a Calta-
girone me lo ha confessato. 

Ed il commendatore Dall'Oglio, se è vero 
che Dio fa gli uomini e f ra di loro si accop-
piano, e che, quando si accoppiano, i t r is t i 
danno l ' indi r izzo a quelli che avrebbero il 
dovere di mantenersi onesti, il commendatore 
Dall'Oglio volle anch'egli fare quel che le 

persone alle quali si era legato avevano 
fatto a Caltagirone. 

Ricorderà la Camera un discorso pronun-
ciato dall'onorevole Di San Giuliano. Egl i 
citò un fatto gravissimo che io aveva de-
nunziato al paese con la mia firma e sfidando 
il commendatore Dall 'Oglio a sporgere que-
rela contro di me. I l fatto si riferisce alle 
minaccie fat te dal commendatore Dall 'Oglio 
al cavaliere Libertini, il quale aveva presen-
tato la sua candidatura nei collegio di Cal-
tagirone, crntro quella dell'onorevole Arcoleo, 
sotto-segretario di Stato. Parve enorme alla 
Camera quel che disse l'onorevole Di San 
Giuliano; ebbene, quanto disse l 'onorevole 
Di San Giuliano e quanto scrissi io nel pe-
riodo e ettorale è ben poca cosa, in confronto 
a quello che un documento è venuto in se-
guito a rivelarmi. 

Non si t ra t ta soltanto di un' intimidazione 
fa t ta ai cavaliere Liber t ini ; non si t ra t ta solo 
dell ' intimazione del malfat tore: o la borsa o 
la vita, o ti dimetti o ti denunzio all 'auto-
ri tà giudiziaria come mandante di assas-
sinio. C'è qualche cosa di più grave ancora. 

Pr ima delle elezioni, fu perpetrato un as-
sassinio a Caltagirone ; il ferito fu subito in-
terrogato dal celebre delegato di polizia signor 
Franco; questi gli suggerì, presenti il pretore 
Galletti ed il maresciallo Pietro Bragheroli, di 
dichiarare che mandante dell 'assassinio era 
stato il cavaliere Libertini. I l ferito non volle 
farlo. Ciò non ostante il delegato Franco scrisse 
verbale da cui risultava tale dichiarazione 
contraria alla verità ; e presentò il verbale al 
pretore Gallett i ed al maresciallo Pietro Bra-
gheroli, perchè lo sottoscrivessero. I l pretore 
Galletti ed il maresciallo sentirono r ipugnare 
la loro coscienza e non vollero firmare: lo 
dico ad onore della magistratura che resiste 
alle pressioni del Governo. Ma il delegato 
Franco si rivolse a quella perla di genti-
luomo che è il commendatore Dall'Oglio, pre-
fetto di Catania, e questi, con una solleci-
tudine mai vista, chiese ed ottenne l ' imme-
diato trasloco dell 'uno e dell 'altro. Ecco per-
chè il Galletti ha gettato la toga in faccia 
al presidente del Consiglio ed al ministro 
guardasigilli , r inunziando a dieci anni di 
onorato servizio. 

Imbriani. E un galantuomo. 
De Feiice-Giuffrida. Ricorderà la Camera 

una lettera, che era di colore oscuro e che 
ora è molto bene spiegata, diret ta dal Gallet t i 
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alla Tribuna, pochi giorni fa. I n quella let-
te ra l 'onesto magis t ra to così si espr ime: 

« Giacché si volle a mia insaputa, sotto-
porre a l l ' a t tenzione del Par lamento , . come 
esempio di abusi commessi nel la .disgraziata 
isola, anche quello che r iguarda la mia per-
sona, è bene si sappia al tresì che, per non 
cresimare la piìi palese delle ingiustizie nè ce-
dere all' arbitrio, sdegnando di fare scandali 
o di r icorrere al comodo intrigo, reputa i più 
dignitoso r inunciare a 10 anni di carriera, 
dando le dimissioni, per divenire l ibero cit-
tadino. 

« Mantengo il riserbo propostomi; reputo 
soltanto, dopo ciò che mi occorse di vedere 
e di udire, non inut i le consigliare i pubbl ici 
funzionar i , finché l ' inve te ra to sistema non 
muli , di abbandonare, in occasione di lotte 
elettorali , la pericolosa linea di condotta estra-
nea a tutte le passioni ed agli in'righi dell'am-
biente per mettersi in ostentata adorazione 
del sole che splende e, ad evi tare ogni equi-
voco, di porre sopra l ' insegna del proprio 
ufficio, la scr i t ta : A G E N Z I A ELETTORALE GOVER-
NATIVA. » 

Dopo ciò, credo che abbia avuta ragiona 
l 'onorevole Codronchi di dire che egli ha 
portato in Sicilia il senso elevato della più 
ampia l iber tà e che abbia ancor più avuto 
ragione di aggiungere che il prefe t to Dal-
l 'Oglio è la perla dei prefet t i , salvo ad Im-
br iani il dir i t to d ' in ter romper lo . 

Imbriani. E un birro austr iaco! {Rumori). 
Presidente. Ma, onorevole Imbr ian i , non in-

terrompa. 
Imbriani. Così è, signor presidente. 
De Felice Giuffrida Io non insisto su que-

sto fat to, nè lo qualifico. La Camera è stanca 
ed ha il dir i t to alla maggior possibile bre-
v i tà da par te mia. 

Quindi annunzio i fa t t i soltanto lasciando 
alla Camera il dir i t to di fare i dovuti giudizi . 

Un 'a l t ra prova della giust izia e della mo-
ral i tà che l 'onorevole Codronchi ha portato 
in Sicilia, con l 'aiuto del degno funzionar io 
che è a capo della provincia di Catania, la 
abbiamo in una violazione evidente della 
legge, che nessuno potrà met tere in dubbio. 
L ' ar t icolo 16 del Codice penale prescrive: 

« I l condannato alia reclusione o alla de-
tenzione per un tempo superiore ai. t re a m r , 
che abbia scontati t re quar t i della pena e 

¿(Ti 

non meno d i t r e ann i può, a sua istanza, ot-
tenere la l iber tà condizionale. » 

Onorevoli, colleghi. A Catania c'era un 
tesoriere comunale i l quale, poverino, per 
disastr i procurat igl i , come si dice, da amici, 
scappò via {Mormorio) lasciando: un vuoto Hi 
cassa di diverse cent inaia di migl iaia di lire. 
(Oh.! oh! a destra — Rumori). 

I l tesoriere, come si; comprende, fu subito 
sottoposto a giudizio. 

Eg l i si presentò alla giust iz ia il 21 gen-
naio 189:4 ; ebbene, aliai vigilia, d'elle; elezioni, 
quando non aveva espiato i tre anni voluti 
come minimum dal Codice penale^ al la vigi-
lia delle elezioni, dico, cioè il 4 marzo 1897, per 
te legramma del senatore Majorana, pad re del 
candidato governat ivo Giuseppe Majorana.. . 
{Rumori). 

Presidente. Ma, onorevole De Felice, El la 
si. permet te di fare i l lecite personal i tà . 

De Felice Giuffrida. No, io sottopongo alla 
Camera i fa t t i , la Camera poi li qualificherà 
come crede. 

Se-io non citassi fa t t i , i l minis t ro Co-
dronchi e l 'onorevole minis t ro di grazia e 
giust izia mi darebbero del menti tore. {Ru-
mori). 

Presidente. E l la ha detto che enumera fat t i ; 
ma badi che diffondendosi i n questi par t i -
colari segui terà fino al te rmine della seduta. 

Voci. Basta! bas ta ! 
Majorana Angelo. I t re anni erano finiti. 
De Felice Giuffrida. ... il 4 marzo fu firmato 

il decreto di grazia ed i t re anni non erano 
s tat i ancora espiati . 

Giudichi la Camera; io ho fa t to il mio 
dovere. 

Imbriani: Per i grossi ladr i sono sempre 
i ndu lgen t i ! 

Presidente. Ma, onorevole Imbr ian i , come 
può essere giudice Lei ! 

Dè Felice-Gìuffrida. I t re anni non erano fi-
ni t i , perchè si presentò alla g ius t iz ia il 21 
giugno 1894 ed il decreto di grazia por ta la 
data del 4 marzo 1897. Ciò non può essere 
messo in dubbio da alcuno. {Rumori vivissimi). 

Presidente. Ma questi par t icolar i minuzios i 
non sono propr i i di una discussione par la-
mentare ! (Bravo! Bene! a destra — Rumori). 

de Felics-Giuffrida. Sono dolente di non 
avere portato qui una let tera del sotto-segre-
tar io di grazia e giustizia, che r ispondeva 
a Bonajuto, pr ima ancora delle : e leziori po-
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litiche. Prima che se ne fosse incaricato il 
senatore Majorana. (Ooh!— Rumori vivissimi). 

Presidente. Onorevole De Felice, ma è im-
possibile continuare la discussione, con tu t t i 
questi particolari di carattere personale. 

Voci. Sì! sì! No! no! {Rumori). 
De Feiice-Giuffrida. Insomma i fa t t i li vo-

lete o non li volete ascoltare? 
Avete ragione di temerl i ! Avete ragione 

di temere la verità! E passo oltre... 
Presidente. Che cosa dice? I n che cosa 

passa oltre?... (Ilarità). 
De Feiice-Giuffrida. Io enumero fatt i : la Ca-

mera, ripeto, li qualificherà. 
Yado oltre. 
Negli ul t imi moti di Sicilia, fu condan-

nato dal t r ibunale mili tare di Messina un 
egregio e distinto giovane di Catenanuova, 
presidente del Fascio dei lavoratori... (Vivi 
rumori a destra). 

Sopraggiunse il decreto di amnistia. Alla 
vigilia delle elezioni, arrivò una ingiunzione 
del ricevitore del registro, a questo povero 
giovane, le cui proprietà erano valutate tre 
o quattromila lire, di pagare 3,500 lire circa 
per spese di giudizio, perchè, come voi be-
nissimo sapete, i condannati sono solidal-
mente chiamati a pagare le spese del giudi-
zio, ed egli solo era possidente, in mezzo a 
tant i condannati. 

Cosa fece allora questo povero giovane? 
Si rivolse a diversi, fra cui all'onorevole Co-
lajanni , pregandoli di ottenergli, in seguito 
all 'amnistia, il condono anche del pagamento 
di quella somma. 

I l sotto-segretario di Stato, però, seguendo 
giustamente le disposizioni della legge, ri-
spose all'onorevole Colajanni che, nonostante 
la sua buona volontà, il condannato doveva 
pagare le spese di giudizio. 

Quel disgraziato si preparava a fare il 
grande sacrificio dell' unica sua sostanza, 
quando sopravvennero le elezioni. Ad un 
trat to arriva a lui un amico, anzi un parente, 
del candidato governativo (non faccio il nome, 
ma se lo volete sapere dirò anche che il 
candidato era l'onorevole Vaccaro), conunale t -
tera a stampa del presidente del Fascio dei 
lavoratori di Catenanuova, nella quale gli si 
dice... 

Vaccaro. E falso, è falso ciò che dice... 
De Feiice-Giuffrida. È vero, è vero ! {Rumori}. 
Presidente. Ma si l imit i un po' nel suo dire, 

onorevole De Felice; se tut t i facessero come 

Lei, la discussione non finirebbe in tu t to 
l 'anno! (Benissimo! a destra — Rumori al-
l'1 estrema sinistra). 

De Feiice-Giuffrida. E gli si dice: se voi v ' in-
teressate alla riuscita del candidato Vaccaro, 
son certo di non farvi pagare le spese del 
giudizio. 

Ed infat t i , alla vigil ia delle elezioni, 
giunse un telegramma del sotto-segretario 
al Ministero delle finanze, con cui si dava 
ordine al ricevitore del registro di sospendere 
provvisoriamente la esecuzione del paga-
mento. 

Poco dopo fu emanato un decreto con cui 
il Matisi, del resto con mio grande piacere, 
veniva interamente liberato dalle spese del 
giudizio. 

Vaccaro. È falso! (Segni di denegazione — 
Rumori vivissimi). 

De Feiice-Giuffrida. Falso è ciò che dice Lei. 
Ho qui una lettera del Matisi stesso, che dice 
tu t ta intera la verità. 

Presidente. Ha finito ? (Si ride). 
De Feiice-Giuffrida. Ma i fa t t i più gravi, 

onorevoli colleghi, non sono quelli di cai ho 
parlato. (Ooh! ooh!) 

Presidente. Ma fin dove ci conduce, onore-
vole De Felice ? 

Voci. Ai voti! ai voti! 
De Feiice-Giuffrida. I fa t t i più g r av i s i svol-

sero a Catania. 
Cominciarono con lo scioglimento del con-

siglio comunale e con la nomina del com-
mendatore Sapuppo, ex-sindaco,... (Ooh! ooh!) 
Aspettate, e vedrete che cosa vi è di sotto. 
(Si ride). 

Cominciarono, lo ripeto, con lo sciogli-
mento de] Consiglio comunale e con la no-
mina del commendatore Sapuppo, ex-sindaco, 
candidato del Governo, a commissario straor-
dinario. 

Bisogna dire che è vero ciò che, ieri, 
l 'onorevole Colajanni r improverava a coloro 
che commisero violenze, durante i passati 
Goverri ; ma bisogna convenire che l'onore-
vole Di Budini ha cominciato dove finì l'ono-
revole Crispi. (Ooh! ooh!) Infat t i , l 'onorevole 
Crispi non ci volle lasciar mai in pace, in 
Catania. 

Tutte le volte che c'erano elezioni, scio-
glieva i nostri Consigli comunali. 

L'onorevole Di Rudinì, più sollecito di 
lui, non si contenta del solo scioglimento del 

, Consiglio comunale di Catania; ma vuole che 
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il suo candidato sia nominato commissario 
straordinario. 

Voci. E un repubblicano ! 
Da Felice Giuffrida. Era , u n a vo l t a , r e p u b b l i 

cano; ora è commendatore. 
Ebbene, ieri, l 'onorevole Codronchi affer-

mava di aver sistemato i bilanci comunali. 
Realmente a Catania egli mandò un commis-
sario con l 'incarico di esaminare il bilancio 
dol Comune, e venne infa t t i un egregio fun-
zionario, che fece il suo dovere : esaminò il 
bilancio e propose più di 300 mila lire di 
economie. 

Egl i trovò, f ra le altre cose, che l'ufficio 
tecnico municipale costava circa 42 o 43 mila 
lire annue, mentre il bilancio non permetteva 
di spendere in lavori da eseguirsi che sole 
10,000 lire all 'anno, ed allora propose la 
soppressione di quell'ufficio. Egli trovò pure 
che l 'amministrazione comunale r igurgi tava 
d ' impiegati e propose, e prepose bene, di di-
minuire il numero di costoro, facendo così 
una notevole economia. 

Insomma presentò, come ho detto, un'eco-
nomia complessiva di 300 mila lire. 

Sopraggiunta la nomina a commissario 
regio del commendatore Sapuppo, sapiente-
mente suggerita dal conte Codronchi, che cosa 
accadde ? 

Yi prego di ascoltarmi per pochi minut i 
ancora. [Oh ! — Rumori a destra). 

imbnani. Sapuppo vi brucia! (Si ride — 
Eumon a destra). 

De Felice Giuffrida. Mentre il commissario 
per l 'esame del bilancio aveva trovato da fare 
300,000 lire di economie, basandole soprat-
tut to sulla diminuzione dello straordinario 
numero d' impiegati , il Sapuppo, proprio quat-
tro o cinque giorni pr ima delle elezioni, emise 
le seguenti deliberazioni prese d 'urgenza: 

Soprassoldo al vice-maestro di casa annue 
lire 200; 

Remunerazione all ' impiegato del registro-
popolazione Ferro, annue lire 300. (Vari ru-
mori a destra). 

Imbriani. Dite i total i ; questa è roba spic-
ciola per quei signori, poiché è denaro degli 
altri... 

De Felice Giuffrida, I l totale ammonta a lire 
15,'261 annue. Il che significa, capitalizzando 
ciò che Sapuppo fa spendere ogni anno al Co-
mune, una somma di lire 355,282; oltre alle 
gratificazioni straordinarie accordate ad im-
piegati e maestri elementari. 

E vado avanti. (Rumori). 
Presidente. Avanti fino a quando? (Ilarità). 
Voci. Ai voti ! ai voti ! 
De Felice Giuffrida.. A Catania esiste ancora 

il calmiere, per stabilire il prezzo del pane 
e della pasta, ed ogni quindici giorni si riu-
nisce la Commissione comunale. 

Ora. il 15 marzo scorso si riunì la Com-
missione comunale, la quale stabilì i prezzi. 

Pochi giorni dopo si presentarono i for-
nai al Sapuppo, al quale ingiunsero o l'au-
mento immediato del prezzo del pane o il 
voto ed il lavoro elettorale contro di lui. 

I l Sapuppo allora, contrariamente a tut te 
le disposizioni regolamentari, fece r iunire la 
Commissione e fece aumentare il prezzo del 
pane. Questi sono i benefici del commissario 
che ci avete regalato, onorevole Codronchi. 

Ma c'è ancora di più. 
Voci. Basta ! Basta ! 
Presidente Ma la prego di limitarsi. Vuole 

farci arrivare ad agosto col bilancio dell'in-
terno, con questi particolari? 

De Feìice-Giuifrida. Ma questi particolari 
sono veri. Ed io non faccio che denunziare 
fa t t i gravissimi, perchè è bene che il paese 
li sappia. 

Imbriani. Denunzia fa t t i ; se sono molti, è 
colpa di chi l 'ha commessi. 

De Fellce-Giuffrida. Voi sapete che a Catania 
si è agitata la questione delle Banche : sa-
pete che esisteva una Banca di depositi e 
sconti, la quale perpetrò gravissimi reati. 
Immaginatevi che quando erano chiusi gli 
sportelli di questa Banca a Catania nelle 
succursali si rubava la gente ricevendo an-
cora depositi. 

Fu iniziato un procedimento penale; il 
procuratore del Re, che ebbe il coraggio di 
mettersi sul serio a procedere contro i ban-
carottieri, fu telegraficamente trasferito da 
Catania in Sardegna. (Rumori). 

Codronchi, ministro commissario civile per la 
Sicilia. Non fu sotto l 'at tuale Governo. 

De Feiice Giuffrida, Questa non è colpa da at-
tr ibuirsi al presente Ministero, siamo perfetta-
mente di accordo... 

Voci. Allora? (Movimenti). 
De Feiice-Gìufirida. Se non che; aspettate: il 

passato Ministero, e voi lo avete condannato 
coi vostri urli, fu reo di questo trasferi-
mento. Il Ministero presente, in seguito ad 
una interpellanza dell'tino re voi e Bonajuto e 
ad una interrogazione mia, fu costretto a far 
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sollecitare il procedimento penale ed a chie- i 
dere al Senato di costituirsi in Alta Corte | 
di giustizia, perchè vi erano complicati al-
cuni senatori. 

Alia vigilia delle elezioni si assicura a que-
sti senatori che il procedimento penale o non 
andrà più avanti, o finirà con una dichiara-
zione di non farsi luogo a procedere per in-
sufficienza o .mancanza di prove ; e qualcuno 
di questi senatori si mette all 'opera a ser-
vire il Governo nelle elezioni. (Rumori vivis-
simi a destra). 

Presidente. Onorevole De .-Felice, non of-
fenda i membri dell 'altro ramo del Parla-
mento, che non possono difendersi qui. 

Venga alla conclusione e non porti qui 
questioni i r r i tant i e molto meno polemiche 
contro membri dell' altro ramo del Parla-
mento. (Benissimo!) 

De Felics Giuffrida. Vengo alle conclusioni: 
e dico che per compiere tan te e così mo-
struose vergogne, il prefetto di Catania fu 
costretto a far venire rinforzi di fanteria, 
rinforzi di cavalleria, r inforzi di artiglieria, 
(Vivi rumori a destra) a far venire perfino 
la squadra a Catania ; ove, 'Sbarcati i sol-
dati di marina, li fece passare in rivista lungo 
il corso principale della città e fece sbarcare 
i cannoni e li fece collocare contro la città. 
{Ooh! — Rumori vivissimi a.destra). 

Proprio così! proprio così! 
Questa è la verità dei fa t t i : dimostrate 

che ciò non è vero piuttosto che urlare! Anzi 
le provocazioni dell 'autorità politica, rappre-
sentata dal famoso Dall'Oglio, furono tali, 
che a Catania, nelle dimostrazioni che si se-
guirono per protestare contro le violenze del 
potere politico, vi furono circa cento feriti. 
{Sensazione a sinistra). 

Codronchi, •ministro commissario civile per la 
Sicilia. Io non li ho visti mai. 

De Felice Giuffrida. L a po l i z i a n o n p o t e v a 
denunziarsi da sè stessa. 

E la condotta dell 'autorità di pubblica 
sicurezza si mantenne sempre così grave-
mente irritante, che una sera, durante uno 
di quegli att i di violenza a cui è abituata 
la pubblica sicurezza comandata dal Dal-
l'Ogl io, dovette intervenire il comandante 
del Marco Polo, e lo dichiaro qui ad onore 
di un ufficiale onesto. Dovette in te rvenne 
in seguito il generale Capurro, che coman-
dava le truppe, ed afferrato pel colletto un 
delegato di pubblica sicurezza inferocito, 

che slanciava le guardie, i carabinieri e i 
soldati contro la popolazione inerme, al grido 
di Savoia ! gli gridò : non profanate quel nome. 
L'onorevole Col a j anni è testimonio di ciò che 
ho detto. 

Codronchi, ministro commissario civile per la 
Sicilia. Non è esatto. 

Colajanni. Sì, (SÌ,-è vero. {Rumori). 
De Felice-Giiiffrida. L'onorevole Colajanni lo 

sa da tonte sicura!. (¿Rumori). 
Si giunse al punto che il commendatore 

Sapuppo, un giorno, arrabbiato contro l ' indi-
gnazione popolare, disse queste parole, che 
furono raccolte da un giornale e da lui non 
potute smentire: Farò calpestare dalla cavalle-
ria questa canaglia; ed il Dall' Qglio ebbe il 
coraggio di affermare, la sfacciataggine di 
dire: 0 Sapuppo, o bombardo Catania. {Oooh! 
oooh! — Rumivi a destra). 

{Guardando a destra) E un sotto-segretario 
di Stato che dà il segnale degli urli. Urlate 
pure, ma i fa t t i sono quelli che urlano contro 
di voi. 

Presidente. Onorevole De Felice-Giuifrida, 
la prego, concluda. 

De Feliee-Giuffrida. Capirete bene, onorevoli 
colleghi, che ben tr is te dovette essere l 'im-
pressione che questi, fat t i produssero i n Si-
cilia. E se si considera che non sono io solo 
che sono venuto qui a deplorarli, ma che 
prima di me lo fecero l 'onorevole Di San-
t Onofrio e l'onorevole Sciacca della Scala, i 
quali hanno parlato delle violenze perpetrate 
nella provincia di Messina; se si considera 
che l'onorevole Finocchiaro-Aprile vi ha par-
lato di altre violenze perpetrate nella pro-
vincia di Pa lermo; e l'onorevole Colajanni 
dell 'arbitrario scioglimento del Consiglio co-
munale di Caltanissetta, tut to ciò induce a 
credere che non è un'eccezione tut to quello 
che è avvenuto a Catania, ma che un tr is te 
sistema di Governo ha pesato su noi e che 
l'onorevole Codronchi, più che portare in Si-
cilia una parola di pace, non ha fat to che 
inasprire gli animi e portare dovunque l'odio 
e il rancore. (Oooh! — Rumori a destra). 

Voci. Basta ! basta ! 
De Felice Giuffrida. Non posso finire, perchè 

passate le elezioni non è finito il sistema... 
{'Vivi rumori a destra). 

!mb ri ani. Ma qui stiamo per discutere, de-
putato Radice, sulla base dei fatti... 

Radice. È un poema! 
imbriani, ... non stiamo per urlare. 
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P r e s i d e n t e . Non interrompano! Facciano si-
lenzio ! 

R a d i c e . Lo sappiamo a memoria questo 
poema : la Sapuppeide. 

D e F e l i c e - G i u l f r i d a . F in i te le elezioni, n o n e 
finito il sistema. 

I l Governo, forse per equivoco, mandò a 
Catania un commissario, a sostituire il Sa-
puppo, che dovette volontariamente dimet-
tersi, un commissario, forse per errore, que-
sta volta onesto {Oh! oh!), il cavaiier Germonio, 
il quale non volle seguire l ' indirizzo disa-
stroso del Sapuppo, e volle procedere secondo 
le leggi e la giustizia gli suggerivano. 

Allora intervenne subito il famoso Dal-
l 'Oglio; lo chiamò ad audiendum verbum, e 
l'onorevole Codronchi ieri disse che era stato 
chiamato qui il Commissario straordinario di 
Catania per conchiudere un mutuo con la 
Cassa di depositi e prestiti . 

Mi fo lecito di dirgli che non è la pr ima 
volta che il Governo ha chiamato il cavalier 
Germonio ad audiendum, verbum. La prima 
volta il Germonio fu chiamato nel Gabinetto 
del prefetto, presente il Sapuppo. E questo 
fatto fa cadere il velo col quale voi, onore-
vole Codronchi, volevate coprire il richiamo 
del Germonio. 

Posso aggiungere che pochi giorni ad-
dietro ebbi l'onore di conferire col sotto-se-
gretario dell ' interno, per una questione ri-
guardante l'onorevole Bonajuto, e volli co-
gliere questa occasione per domandargli se 
era vero che il commissario Germonio, come 
dicevano i giornali, era stato richiamato, e 
che forse non sarebbe stato più r imandato a 
Catania. 

L'onorevole sotto-segretario non rispose 
ne sì riè no, ciò che significa che non sapeva 
ancora quali erano le intenzioni definitive del 
Governo. 

P r e s i d e n t e . Ma se tu t t i i particolari , le 
più piccole minuzie si riportano qua dentro, 
non so dove si andrà a finire! (Benissimo!) 

D e F e l i c e - G i u l f r i d a . I l sistema di rappresa 
glia, già da molto tempo inaugurato a Ca-
tania, io lo provo leggendo un documento. 
{Oh! oh! — Rumori a destra). 

E cosa nuovissima! Guardate sino dove 
arr iva la rappresaglia dei funzionari del Go-
verno ! 

« I l Regio commissario presidente della 
Commissione elettorale comunale partecipava 
al signor De Felice-Giufirida Giuseppe, a me, 

proprio a me, che la Commissione elettorale 
della Provincia, occasionalmente alla decre-
tazione definitiva degli elenchi elettorali di 
questo Comune per l 'anno 1897, non ha ap-
provata la proposta di iscrizione del di lui 
nome nelle liste elettorali... per non provala 
età. » {Viva ilarità all'estrema sinistra — Ru-
mori dalle altre parti della Camera). 

Onorevoli colleghi, conchiudo. {Oh! oh!) 
Dopo l 'enumerazione di questi fatt i , do-

mando alla coscienza vostra se un galantuomo 
possa dare il voto favorevole a un tale in-
dirizzo di Governo ! {Rumori a destra), 

Potete darlo se ammettete il sapuppismo; 
potete darlo se ammettete la rovina dei co-
muni della Sicilia; e potete darlo se ammettete 
che il rivoluzionario, in Sicilia, non sono più 
io, ma che i rivoluzionari sono gli onorevoli 
Di Rudinì, Codronchi e il loro rappresentante 
commendatore DalFOglio. {Rumori vivissimi — 
Approvazioni all'estrema sinistra). 

C o d r o n c h i , ministro commissario civile per la 
Sicilia. Chiedo di parlare. 

P r e s i d e n t e . Parli . 
C o d r o n c h i , ministro commissario civile per la 

Sicilia. Sarò brevissimo, perchè, nella que-
stione elettorale, essendo ancora la elezione 
dell'onorevole De Felice davanti alla Giunta 
delle elezioni,' credo conveniente di non en-
trare. {Commenti). 

Cominciamo da Caltagirone. 
Pubblicato il decreto che scioglieva quel 

Consiglio comunale la sera fu gravemente 
ferito un cittadino che non apparteneva al 
parti to del cavaliere Libert ini . Dopo poche 
ore morì. Pr ima che morisse fu interrogato 
se egli aveva sospetto del mandante di que-
sto assassinio. Forse da ciò è nato il sospetto 
che quel delegato di pubblica sicurezza ab-
bia suggerito a quel pretore il nome del man-
dante. Quindi io non posso accettare il bia-
simo al delegato. 

I m h r i a n i . E le dimissioni Galletti? 
C o d r o n c h i , ministro commissario civile per la 

Sicilia. Padronissimo di dimettersi per altre 
ragioni. {Rumori all'estrema sinistra). Ma io 
non giuro su questo ex pretore Gallett i! 

D e F e ! i c e - G i u i i r i d a . Giura sul delegato Franco! 
C o d r o n c h i , ministro commissario civile per la 

Sicilia. Neppure per lui; e se r isulterà dal 
processo che la sua condotta è stata irrego-
lare, sarò il primo a proporre al Ministero 
di punirlo. 

Dopo questo fatto il prefetto si incaricò 
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della pacificazione degli an imi a Caltagirone. 1 

Chiamò il cavaliere Liber t in i a Catania in-
- sieme ad al t r i e non ci f a nessuna t ransa 

zione nè alcuna minaccia per quanto si sia 
lavorato por far dire al cavaliere L iber t in i 
clie c'era stato un contrat to f r a lui ed il pre-
fetto. 

imbriarii. L ' l i a portato alla Camera il de-
putato Di San Giuliano. 

Di San Giuliano. E d ho una let tera nel ti-
ratoio. 

Codronchi, ministro commissario civile per la 
Sicilia. Moncada. Secondo fat to. 

La grande questione era questa : se l 'am-
nis t ia di t re mesi doveva essere compresa o 
no nei tre anni che egli doveva espiare. E 
una questione giur idica della quale, se crede 
opportuno, par lerà il mio collega Costa. Ma 
ad un'accusa dell 'onorevole De Felice io vo-
glio r i spondere : egli dice che questo è stato 
fa t to per ragioni elet toral i alla v ig i l ia delle 
elezioni. Ora io non potevo mai immaginare 
che una questione elet torale fosse compresa in 
tu t to ciò, in quanto che il pr imo a racco-
mandare la grazia per il Moncada è stato il 
competitore dell 'onorevole Majorana, l 'ex de-
puta to Bonajuto. (Interruzioni dall'estrema si-
nistra ed esclamazioni del deputato De Felice). 
Quando due candidat i di par te opposta racco-
mandavano la stessa cosa non si poteva sup-
porre che lo facessero per motivi elettorali . 

Imbriani. E su due fa t t i ha risposto male : 
ha confermato. 

Oodronchi, ministro conimìssario civile per la 
Sicilia. E veniamo alla questione d 'ordine 
pubblico. L'onorevole De Fel ice ha accusato 
il Governo di aver mandato cavalleria, fan-
teria e persino la squadra a Catania. Ora 
sappia l 'onorevole De Felice che in tu t t a la 
Sicilia v 'erano sette od otto mila uomini ed 
erano chiesti da tu t t i : essendoci ad Augus ta 
la squadra, fu i io che chiesi al ministro della 
mar ina di mandar la a Catania per fare al 
bisogno sbarcare i marinai . (Oh ! all'estrema 
sinistra). 

Ed ho fat to il mio dovere, e lo farei do-
mani un 'a l t ra volta. 

Che poi la condotta delle autor i tà in 
quella occasione sia .stata regolare, (poiché 
El la ha citato di volo, mi pare, il parere 
d 'un ufficiale di marina) lo mostra il fat to 
che ii contrammiragl io Pa lumbo in due rap-
port i al minis t ro delia marina, che io pro-

vocai, non ebbe parole di biasimo por le au-
tori tà stesse, anzi ebbe parole di lode. 

De Felice Giuffrida. Si capisce. 
Presidente. Ma non interrompa, onorevole 

De Felice, El la ha già par la to anche troppo. 
(Si ride). 

Voci all'estrema sinistra. Ed il generale Ca-
pii rro ? 

Codronchi, ministro commissario citile per la 
Sicilia. Quanto al generale Capurro mi si an-
nunzia che egli ha pubbl icamente protestato 
contro la insinuazione che gli si fa, cioè 
di aver d isapprovata la condotta degli agenti 
di pubbl ica sicurezza. 

Voci all'estrema sinistra. Co la j ann i ! Cola-
jann i ! (Interruzioni del deputato Colajanni). 

Codronchi, ministro commissario civile per la 
Sicilia. V'è un ul t imo fat to che ha fat to ri-
dere la Camera' e del quale pare che si voglia 
a t t r ibui re la responsabi l i tà al prefet to di Ca-
t an ia : quello della cancellazione dalle liste 
elettorali del nome dell 'onorevole De Felice 
per non provata età. 

Tut t i sanno che il prefe t to ne l la Commis-
sione delle liste non entra affatto. (Rumori — 
Interruzioni — Risa ironiche all' estrema sinistra). 

Imbriani. Ma voi l 'avete l ' e tà? Voi siete 
senatore ed egli è deputato. Mi pare che l 'età 
la debba avere! 

Presidente. Ma, onorevole Imbr iani , io dovrò 
far mettere un campanone per impedir le di 
par lare quando non ne ha il dir i t to. (Ilarità). 

Codronchi, ministro commissario civile per la 
Sicilia. Scusi, onorevole Imbr iani , vuole forse 
che io dica che è s tata una cosa ser ia? Na-
tura lmente la deploro. Ma faccio osservare 
che il prefet to non fa par te della Commis-
sione delle l iste e che ne è presidente il pre-
sidente del t r ibunale . (Risi ironiche all'estrema 
sinistra). 

Veniamo a l l ' u l t imo fa t to : quello del bi-
lancio. 

L'onorevole De Fel ice ha par la to del bi-
lancio del comune di Catania come di un esem-
pio di disordine. 

Onorevole De Felice, il bilancio del co-
mune di Catania non è stato ancora r iveduto 
dal Commissariato, perchè il commissario 
s traordinario Germonio lo sta ancora compi-
lando. Aspett i dunque le mie u l t ime deci-
sioni ed allora potrà su di esse portare la 
sua cri t ica. 

De Felice-Giufirida. Ma anche l 'onorevole Di 
San Giuliano ha detto che è stato approvato. 
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Egli lo sapeva meglio di me. Ma parl i dun-
que Lei, onorevole Di San Giuliano. 

Presidente. Insomma, onorevole De Felice, 
la richiamo a l l 'o rd i te . 

Oorironchi, ministro commissario civile per la 
Sicilia. II bilancio di Catania non è stato 
approvato; sfido a trovare una parola od una 
lettera che affermi questo : e il commissario 
presso il municipio di Catania fu sollecitato 
a compilarlo e di mandarlo a me, 

De Felice Giuffrida. L 'al tro ieri ha detto che 
erano stati approvati tu t t i i bilanci. 

Presidenie. Ma non facciamo dialoghi, ono-
revole De Felice ; è intollerabile il suo con-
tegno ! 

Codronchi, ministro commissario civile per la 
Sicilia. Io poi devo protestare al tamente con-
tro le accuse che sono state fa t te contro i 
membri dell 'Alta Camera, quasi che fosse av-
venuto un patto f ra il Governo e questi se-
natori, perchè non si procedesse oltre in una 
domanda di costituzione del Senato in alta 
Corte di giustizia. 

Il Senato non si sarebbe mai prestato a ciò. 
L'onorevole De Felice, accusando il Go-

verno ha anche accusato la pr ima Assemblea 
del Begno. 

Aggiungo un 'al t ra cosa e sfido a smentir-
mi: che con nessuno dei senatori accusati per 
gli affari della Banca di Catania, durante 
tutto il periodo elettorale ho mai conferito. 
(Bene!) 

De Felice-Giuffrida. I l senatore Tenerelli ve-
niva in casa sua. 

Codronchi. ministro commissario civile per la 
Sicilia. Mai in quel periodo ! 

Presidente. Onorevole De Felice, è intolle-
rabile, le ripeto, il suo contegno. La richiamo 
all'ordine. 

Non si può rimanere al posto di deputato, 
quando si usa cosi poca deferenza all 'auto-
rità del presidente. (Approvazioni). 

Ha facoltà di parlare l'onorevole ministro 
di grazia e giustizia. 

Costa, ministro di grazia e giustizia. L'ono-
revole De Felice ha accennato a tre fa t t i che 
hanno relazione con l 'amministrazione della 
giustizia. 

Dirò pochissime parole a memoria, spe-
rando che la memoria non mi tradisca, e di 
poter essere esatto nelle mie affermazioni. 

Parlo di una prima osservazione. 
Si è parlato di un condono di spose di 

giustizia, dovute da un Tizio, in seguito a 
condanna del t r ibunale mili tare di .Messina. 

Dissipiamo l'equivoco. 
Io ignoro se ci sia stata o non ci sia stata 

condanna per spese di giustizia a carico di 
questa persona. Non è cosa che tocca l 'Am-
ministrazione centrale. Quello che devo dire 
è, che bisogna chiarire che cosa s ' intende per 
decreto oon cui il condono si asserisce ordi-
nato. 

Spero che l'onorevole De Felice non avrà 
voluto intendere un decreto ministeriale o 
reale proposto dal Ministero della giustizia, 
perchè allora sarebbe del tut to in errore. 

. Egl i dovrebbe sapere, e certamente sa, 
che il Ministero della giustizia non entra af-
fatto nei procedimenti per l'esazione delle 
spese di giustizia e che non può condonarle. 
E quindi se il Ministero della giustizia fu 
richiesto, non può essere intervenuto che per 
respingere la domanda, Se vi è stata una eso-
nerazione dal pagamento di spese di giustizia, 
ciò non può essere avvenuto, se non che in 
seguito a procedimento dal quale sia r isul ta ta 
l ' impossibil i tà di pagare. 

Vischi. Ma se era un proprietario. 
Costa, ministro di grazia e giustizia. Ciò non 

r iguarda il ministro della giustizia. 
Vischi. Allora parl i l 'onorevole Branca. (Ru-

mori). 
Costa, ministro di grazia e giustizia. Una se-

conda osservazione fu fatta, r iguardo al pre-
tore Galletti . 

Intorno a questo pretore aveva veduto 
già qualche cosa sui giornali, ed aveva inca-
ricato i miei impiegat i di riassumere i pre-
cedenti, per stabilire i fa t t i quali erano ac-
caduti, in occasione delle sue dimissioni. 
Queste notizie non mi sono ancora pervenute; 
ma però posso dire quello che ricordo per-
sonalmente," ed è questo: che il t ramutamento 
del pretore Galletti , che non ricordo precisa-
mente quando avvenisse... 

De Felice-Giuffrida. In principio delle ele-
zioni... 

Costa, ministro di grazia e giustizia. Non 
delle elezioni politiche certamente. 

Ebbene, il pretore Gallet t i fu t ramutato 
da Caltagirone, mi l imiterò a dire, per ra-
gioni di servizio, in seguito a proposta fa t ta 
dai capi della Corte. 

E poiché il pretore Gallet t i è figlio di un 
magistrato che ho conosciuto, e che ho avuto a 
mio dipendente, passando da Roma è venuto 
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a vedermi e mi accennò il suo desiderio di 
allontanarsi dalla magistratura. 

Non vi erano testimoni, ma la Camera non 
vorrà certo mettere in dubbio le mie affer-
mazioni. Il Galletti per giustificare la sua de-
terminazione questo solo mi disse: ohe egli 
aveva trovata troppa dura la vita del pre-
toro in Sicilia, dove troppo vivace e troppo 
ardente era la lotta dei part i t i o l 'animo suo 
non gli reggeva di r imanervi in mezzo. 

I m bri ani. E la lettera di Galletti ? 
C o s t a , ministro di grazia e giustizia. Questo 

ha detto a me il Galletti senza accennare a 
questioni nè ad un parti to nè ad un altro-
accennava soltanto alle difficoltà della posi-
zione... 

i m b r i a n i . E già qualche cosa ! 
P r e s i d e n t e . Ma insomma, onorevole Im-

briani, Ella ricomincia! 
C o s í a , ministro di grazia e giustizia. Io r ipeto 

quello che il Galletti ha detto a me; non so 
quello che un ex-magistrato pubblica sui gior-
nali dolendosi di fa t t i pei quali non ha recla-
mato al suo superiore. Perchè pei fa t t i ac-
cennati dall'onorevole De Felice-Giuffrida a 
me ed ai suoi superiori diret t i il Gallett i 
non ha fatto mai reclamo alcuno ed a me 
essi giungono perfettamente nuovi. 

i m b r i a n i . Sa ne appella al Paese! (Ooh ! — 
Rumori). Questi urli non sono da gente bene 
educata! {Rumori). 

C o s t a , ministro di grazia e giustizia. I l terzo 
fatto a cui ha alluso l'onorevole De Felice 
è la liberazione condizionale accordata a certo 
Moneada. Io nemmeno per questo fat to ho 
qui le carte, ma non esito a dichiarare che 
quella liberazione condizionale fu deliberata 
personalmente da me, dopo lungo meditare e 
conferire cogli impiogati da me dipendenti 
per risolvere la questione : se il tempo del 
quale era stata decurtata la pena per l ' in-
dulto, dovesse esser detratto o dovesse esser 
comxjutato nella pena scontata per ottenere la 
concessione della liberazione condizionale. E 
l a deliberazione in cui io venni, f a che la 
amnistia non poteva portar nocumento alle 
condizioni del ricorrente. Il che non era sol-
tanto una opinione mia, ma era una opinione 
della Commissione soprintendente al luogo di 
pena dove il Moneada si tx^ovava; era una 
opinione conforme alla deliberazione delia-
sezione d'accusa; la quale (lo ricordo a me-
moria, ma con certezza) era della prima metà 

di febbraio, e. quindi non nella imminenza 
delle elezioni. 

Del resto, l'onorevole De Felice ha detto 
che la liberazione condizionale fu annunziata 
a Catania dall'onorevole senatore Majorana. 
Io lo ignoro. Quello che so, è che la comu-
nicazione della concessione fatta, fu data an-
che all'onorevole Bonajuto. (Commenti). 

P r e s i d e n t e . La seduta è sospesa per alcuni 
minuti . 

( La seduta è sospesa alle 17.20 e ripresa alle 
17.30). 

P r e s i d e n t e . Viene ora l'ordine del giorno 
dell'onorevole Di San Giuliano, che è così 
concepito : 

« La Camera, riconoscendo che il Com-
missariato civile per la Sicilia non ha corri-
sposto ai fini, per i quali era stato istituito, 
passa alla discussione dei capitoli. » 

Domando se quest 'ordine del giorno sia 
secondato. 

(È secondato). 

Ha facoltà di parlare l 'onorevjle Di San 
Giuliano. 

Dì S a n G i u l i a n o . Io non parlerò che sette od 
otto minuti . (Bravo!) Comincio col r imandare 
ad altra sede la rettificazione delle inesat-
tezze involontarie, nelle quali sono caduti gli 
onorevoli Codronchi e Costa rispondendo al-
l'onorevole De Felice. So pure di far cosa 
gradita alla Camera, r inunziando a r i levare 
i fat t i personali, ai quali mi ha dato occa-
sione ieri l'onorevole Colajanni, che non mi 
ha ancora perdonato di averlo battuto, quando 
fa candidato contro di me. (Si ride). 

C o l a j a n n i . Ma io sono riuscito altrove, ono-
revole Di San Giuliano. (Si ride). 

Pres idente . Non interrompa! 
Di S a n Giu l iano . Se il tempo della Camera 

non fosse, massime oggi, prezioso 
Colajanni. Rispondete sui giornali. 
P r e s i d e n t e . Onorevole Colajanni, non in-

terrompa! L'onorevole Di San Giuliano ieri 
non l'ha interrotto. 

Di S a n G i u l i a n o . ...mi sarebbe facile dimo-
strare all'onorevole Colajanni che tut to ciò 
che egli, ha detto, intorno a me, è ingiusto 
ed infondato. 

Ma, venendo ora al mio ordine del giorno, 
dichiaro che non farò un discorèo: non ne 
vedo la necessità, perchè credo perfet tamente 
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sincera, leale e corrispondente alle vere in- j 
tenzioni del Governo, la frase più bella e 
più gradita del discorso dell'onorevole Co-
dronchi, la quale ebbe significante approva-
zione in quest'aula ed eco non meno favo-
revole in Sicilia ; la frase colla quale egli 
disse: la mia missione è finita. 

Solamente, poiché è necessario che la Ca-
mera non rimanga sotto 1' impressione del 
discorso detto l 'altro giorno dall'onorevole 
Codronchi, essa, come ha udite le sue ragioni, 
oda anche le nostre, e si formi un giusto giu-
dizio sui risultati complessivi dell' opera 
prestata dall' onorevole Codronchi in Sicilia. 

Io mi limiterò, con la massima impar-
zialità, a rettificare alcune delle principali 
affermazioni, che, con convinzione sincera ma 
erronea, l'onorevole Codronchi ha fatto nel 
suo discorso, il quale contiene altrettante ine-
sattezze quanti sono gli elogi, dei quali egli . 
è stato prodigo verso sè stesso. 

Mezz'ora fa, però, ho voluto rileggere il 
discorso che, l 'anno passato, di questo tempo, 
feci in favore dell'istituzione del Commissa-
riato civile in Sicilia, e non ho da modifi-
care una linea a quanto dissi allora. Io per-
sisto a credere che quella istituzione era 
buona, ma si sa che tut te le istituzioni fanno, 
in pratica, buona o cattiva prova, secondo 
gli uomini che sono chiamati ad applicarle. 

Dissi, allora, quanto alta e nobile fosse la 
missione affidata all'onorevole Codronchi; non 
dissimulai i pericoli delle tentazioni eletto-
rali, che gli avrebbero reso impossibile, se non 
avesse saputo vincerle, la riforma delle am-
ministrazioni locali e il miglioramento della 
pubblica sicurezza, perchè, per raggiungere 
questi due fini, era necessario che ogni atto 
dell'onorevole Codronchi fosse e paresse giu-
sto ; era necessario che, in tutt i gli atti da 
compiere, egli non avesse mai da preoccuparsi 
dell'effetto favorevole o contrario alla candi-
datura di chicchessia. 

La missione di migliorare le amministra-
zioni comunali di Sicilia e quella di fare 
trionfare determinati candidati erano due 
missioni incompatibili fra di loro; io cre-
detti che, chiamato a .scegliere, avrebbe 
scelto la missione più nobile e più alta, an-
ziché la missione più bassa e men degna : 
confidai troppo nella parte più nobile del-
l 'umana natura, e confesso che mi sono in-
gannato. 

Di guisa che, oggi, è accadu4o che, se m 

| nel campo amministrativo, se nel campo eco-
nomico, se in quello della pubblica sicurezza, 
l'onorevole Codronchi ha potuto anche, forse,, 
recare qualche benefìcio, esso è minimo in 
confronto al grave danno morale e politico^ 
che ha prodotto il suo sistematico asservi-
mento di ogni legge e di ogni giustizia ai 
fini elettorali. 

Questo suo sistema ha dato una profonda 
scossa alla fede dei Siciliani nelle istituzioni 
e nelle leggi dello Stato, ed ha lasciato uno 
strascico amaro e durevole di discordie cit-
tadine e di risentimenti personali. 

L'onorevole Colajanni, ministeriale nel-
l'anima, che è costretto suo malgrado-a fìn-
gere di combattere il Ministero del suo cuore, 
ha tentato con molta abilità di difenderlo 
senza parere, sviando l'attenzione della Ca-
mera dalle gesta dei ministri in carica e ripor-

. tandola su quelle attribuite ai ministri caduti. 
Oggi non è il giorno di discutere l'opera 

elettorale dell'onorevole Codronchi ; si potrà 
discutere nella sede che egli vorrà, sia par-
lando delle elezioni contestate, sia sopra un 
capitolo del bilancio, sia svolgendo una inter-
pellanza. Ed io credo di potergli dimostrare 
che, per quanto altri Ministeri possano anche 
essi esser colpevoli di ingerenze illecite nelle 
elezioni, tut t i restano molto indietro per que-
sta parte all'onorevole Codronchi, e special-
mente poi a qualcuno dei suoi funzionari, f r a 
cui quel prefetto, troppo sovente nominato in 
questa aula, che l'onorevole Colajanni definì 
con un vocabolo, che io non ho l 'abitudine 
di usare, ma che risponde alla verità. 

Di R u d i n ì , presidente del Consiglio, mini-
stro dell'interno. Ma fece male Colajanni e fa 
male Lei a ricordarlo. 

Di S a n G i u l i a n o . Ma se ne è già parlato ab-
bastanza, ed avremo altre occasioni di par-
larne in modo più particolareggiato. 

Vediamo ora in pochi minuti che cosa 
l'onorevole Codronchi abbia fatto di bene. 
L'onorevole Colajanni ieri disse che il Com-
missario civile aveva fatto un pò di bene, 
ma, quando si trattò di dimostrare in che cosa 
consistesse, non seppe citare altro se non la 
scoperta di un cassiere ladro. Francamente^ 
per questo bastava un poliziotto qualunque, e 
non era necessario un ministro, neppure, come 
lo definì l'onorevole Di Budini, puramente 
decorativo. L'onorevole Codronchi diceva nei 
suo discorso : « A me ha recato nocumento 
la soverchia aspettazione. Si credeva che io 
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dovessi, come un mago, da un giorno all 'altro 
risanare tutt i i mali della Sicilia. » No, ono-
revole Codronchi, nessuno vuole attribuirle 
responsabilità che non le spettano, ma d'altra 
parte non vogliamo neppure che Ella si attri-
buisca benemerenze che non le spettano. Ella 
ha detto essere in gran parte suo merito quella 
legge sugli zolfi 

Codronchi, ministro, commissario civileper la 
Sicilia. No, non l'ho detto. 

Di San Giuliano. ... che, a suo avviso, con 
frase che mi ricorda una nota scena dello 
Elixir d'amore, ha prodotto effetti portentosi; 
ma quella legge, che non ha prodotto effetti 
portentosi, ma ha sospeso temporaneamente 
la crisi, è merito dell'onorevole Di Rudinì e 
non dell'onorevole Codronchi, il quale, per 
questa parte, è venuto meno 8,1 suo dovere 
di sollecitare il Governo centrale per la pre-
sentazione e l'approvazione del disegno di 
legge da tanto tempo studiato per la siste-
mazione razionale dell ' industria degli zolfi, 
senza la quale la legge, che l'onorevole Co-
dronchi ha esaltata, non avrà altro effetto se 
non quello di sospendere momentaneamente 
la crisi per aggravarla a breve scadenza. 

Voci. La chiusura! la chiusura! (Rumori e 
segni di impazienza a destra — Parl i ! parli! a, 
sinistra). 

Di San Giuliano. Ho promesso di esser breve, 
ma se fate rumori sarò più lungo ; manterrò 
la mia promessa se starete tranquilli . 

L'onorevole Codronchi si è vantato della 
sua famosa circolare sul truck system, cioè 
sull'abuso delle botteghe nelle miniere, ma 
quella circolare, non per colpa dell'onorevole 
Codronchi, ma per mancanza di sanzione pe-
nale, è rimasta inefficace. Quindi cosa molto 
più utile e molto più seria avrebbe fatto 
l'onorevole Codronchi, se, badando più alla 
realtà che all'apparenza, avesse sollecitato 
dal Governo centrale la ripresentazione di 
quel disegno di legge sul truck system, che 
era stato presentato dall'onorevole Lacava e 
che è stato ripresentato tardivamente oggi, 
quando la gestione dell'onorevole Codronchi 
volge al suo termine e quando siamo alla 
vigilia delle vacanze, e quindi in un momento 
in cui è impossibile discuterlo. 

Guicciardini, ministro di agricoltura e com-
mercio. E davanti alla Commissione dei Di-
ciotto. 

Di San Giuliano. Debbo una lode all'onorevole 
Codronchi, perchè non ha parlato della sua 

circolare sul lavoro dei fanciulli nelle solfare; 
quella circolare non è che la riproduzione di 
istruzioni antiche e costanti del Ministero, 
destinata a rimanere in gran parte lettera 
morta, perchè è facile eludere la legge vigente, 
che permette che i fanciulli di età inferiore 
ai 12 anni lavorino nell'interno delle miniere 
pur vietando loro l'estrazione a spalla. 

Per evitare questo inconveniente, l'onore-
vole Codronchi avrebbe dovuto, invece della 
inutile sua circolare, chiedere la sollecita 
approvazione del disegno di legge, che ¡?i tra-
scinava all'ordine del giorno della Camera fin 
dal 28 novembre 1895; il quale disegno di 
legge avrebbe avuto effetti ben altrimenti seri 
ed efficaci che la sua circolare, ma nulla egli 
ha fatto per sollecitarne l'approvazione. 

Debbo pur riconoscere che, se l'onorevole 
Codronchi non ha sollecitato o non ha otte-
nuto dal Governo i provvedimenti veramente 
utili alla Sicilia, merita le circostanze atte-
nuanti. 

Infatt i , in una recente occasione, a propo-
sito delle sue promesse elettorali a Centu-
ripo, le dichiarazioni e gli att i del Governo 
centrale hanno dimostrato in quanta poca 
considerazione esso soglia tenere le proposte 
del Commissario. 

Lodo l'onorevole Codronchi di non aver 
voluto parlare delle sue benemerenze riguardo 
alla crisi agrumaria, perchè, per questa parte, 
finora, tut ta l'opera sua palese si riduce al 
famoso telegramma, col quale, alla Sicilia, che 
domandava al Governo nazionale qualche 
sforzo per tentare di evitare il dazio ameri-
cano, rispondeva: rivolgetevi agli importatori 
americani. 

Codronchi, ministro commissario civile per la 
Sicilia. Non è così. 

Di San Giuliano. Pochissime parole... (Ru-
mori vivi e prolungati a destra). 

Nella missione dell'onorevole Codronchi 
i veri fini principali dovevano essere la pub-
blica sicurezza e le amministrazioni locali. 
Per quello che riguarda la pubblica sicurezza, 
la Sicilia può dividersi, così all'ingrosso, in 
due grandi zone, in una delle quali la pub-
blica sicurezza lascia molto a desiderare, 
mentre l 'altra è in condizioni sodisfacenti, 
anzi, come ha detto giustamente egli stesso, 
in molte città è migliore del continente. 

Per la prima delle due zone bastava che 
' l'onorevole Codronchi non guastasse, e forse 
| non ha guastato; per la seconda, l'onorevole 
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Codronchi si è vantato di aver diminuito sen-
sibilmente il numero dei reati di abigeato, 
ma egli ha confrontato 4. mesi della sua ge-
stione con 4 mesi della gestione precedente, 
periodo troppo breve per permettere qual-
siasi conclusione. Egli ha dimenticato che, 
prima che egli venisse in Sicilia, il processo 
di Nicosia .aveva disorganizzato l'abigeato, 
perchè erano stati condannati i principali or-
ganizzatori di questa forma di reato .. (Ru-
mori vivissimi a destra). 

Parlo perchè fate rumore ! Avrei già finito, 
ma, siccome fate rumore, che forse vi ha 
consigliato l'onorevole Codronchi stesso, io 
continuo. (Rumori vivissimi a destra). 

Codronchi, ministro commissario civile per la 
Sicilia. Questo poi no! 

Di San Giuliano. Yi è un'altra forma di reato, 
assai più grave che l'abigeato, e cioè il se-
questro di persona. 

Questa forma di reato, quasi dimenticata 
nella provincia di Palermo, tornò in vigore 
sotto la gestione dell'onorevole Codronchi... 

Codronchi, ministro commissario civile per la 
Sicilia. Quattrocento reati di meno ! 

Di San Giu'iano. ...e si è avuto il sequestro 
del canonico Compagno, il quale si è libe-
rato senza il concorso della forza pubblica, 
ma per la propria risolutezza e per il pro-
prio coraggio. 

Il vero risultato, che l'onorevole Codron-
chi ha ottenuto, è quello di aver educato i 
briganti al rispetto delle leggi dello Stato 
(Si ride), poiché mi si assicura che un certo 
brigante Fontana, ucciso nei pressi di Pa-
lermo, sia stato trovato munito di regolare 
permesso di porto d'armi, che si vuole gli 
sia stato dato in premio di servizi elettorali. 
(.Rumori vivissimi a destra). 

L'onorevole Codronchi si è vantato di 
aver arrestato molti latitanti, ma ha dimen-
ticato di parlare dei famosi arresti in massa 
compiuti nella scorsa estate e che l'autorità 
giudiziaria nella massima parte non ha con-
fermato. 

E venendo ai Comuni, l'onorevole Codron-
chi, per dimostrare i benefìci dell'opera sua, 
ha citato cifre generali e complessive, senza 
indicare i titoli delle spese, nè i Comuni, 
dove queste economie sono state attuate. Di-
guisachè noi non abbiamo alcun dato di fatto 
per controllarle e per vedere quali di queste 
economie siano vere e reali, quali non siano 
che spese differite, quali non siano che pre-

visioni erronee destinate ad essere smentite 
dai consuntivi, quali scombussolino i pubblici 
servizi, quali offendano diritti quesiti e non 
si possano mantenere. 

L'onorevole Codronchi, che è molto abile 
nel modulare la voce, a voce più bassa pro-
nunziò una grande verità: fece una confes-
sione, che distrugge tutta l'opera sua per 
questa parte, perchè disse che le economie 
da lui introdotte non andranno a diminuzione 
delle entrate complessive, cioè non andranno 
a beneficio dei contribuenti. 

Codronchi, ministro commissario civile per la 
Sicilia. Ma non è vero : non ho detto questo. 
Lei ragiona sopra un argomento che io noli 
Le ho dato. 

Di San Giuliano. Ella ha portato la falce 
soltanto in quei Comuni in cui i Consigli 
comunali erano composti di avversari dei suoi 
candidati, ed è stato più riguardoso verso 
quelli amministrati dagli amici dei candidati 
ufficiali... 

Presidente. Onorevole Di San Giuliano, aveva 
detto che non parlava che pochi minuti! 

Di San Giuliano. Cito per solo esempio, quello 
dì Regalbuto, dove il Consiglio comunale in 
una seduta aumentò le spese da 80,000 a 
120,000 circa, e la sovrimposta fondiaria da 
18,000 a 51,000 lire contro legge. 

Siccome in quel Comune amministravano 
gli amici del candidato ministeriale, per 
sette mesi i reclami dei contribuenti rima-
sero inascoltati, e solo il 3 aprile, dopo le 
elezioni, l'onorevole Codronchi propose a quel 
Consiglio le necessarie economie. Or bene, 
il Consiglio comunale sapete che cosa ha 
fatto? (Rumori vivissimi a destra). 

Presidente. Ma, onorevole Di San Giuliano, 
aveva detto che non voleva parlare. ^ 

Di San Giuliano. Che cosa ha fatto quel Co-
mune? Con unica deliberazione ha respinto le 
economie proposte dal commissario civile ed 
ha emesso un voto perchè i poteri di lui ven-
gano prolungati di un anno. Questo patto ha 
offerto all'onorevole Codronchi quel Muni-
cipio; vedremo se l'onorevole Codronchi lo 
accetterà. 

Presidente. Ma, aveva detto che non parlava. 
Di San Giuliano. L'onorevole Codronchi s 'è 

vantato della legge per la unificazione dei 
debiti. Egli sa che quella legge è stata molto 
severamente censurata, ma, se anche è un be-
neficio, ne spetta il merito all'onorevole Luz-
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zaiti, il quale non suole cedere agli altri le 
lodi ohe spettano a lui. (Siride) 

C o d r o n c h i , ministro, commissario civile per la 
Sicilia. L'ho preparata io. 

Di San Giuliano. L'onorevole Codronchi s 'è 
vantato della riduzione del dazio sulle farine. 
Non posso giudicare questa riduzione per 
gli altri Comuni, poiché egli non ci ha for-
ni to elementi di fatto. Ma se da per tutto è 
avvenuto come a Palermo, dove il bilancio 

quel Comune ha perduto 500 mila lire, men-
tre i contribuenti non hanno avuto che un be-
neficio di mezzo centesimo per chilogramma 

C o d r o n c h i , ministro, commissario civile per la 
Sicilia. Venticinque. 

Di S a n Giul iano. ...Oltre a ciò l 'annunzio della 
riduzione è stato dato con pubblico manifesto 
alla vigilia delle elezioni amministrative, il 
sabato. Ed ora, per finire, consentitemi che 
io esprima l'impressione dolorosa che nel-
l 'animo mio di siciliano e d'italiano hanno 
prodotto le ultime parole declamate l'altro 
giorno dall'onorevole Codronchi, quando ha 
detto che l'opera sua ha rafforzato in Sicilia 
l ' a f f e t t o per l 'unità nazionale. 

Onorevole Codronchi, questo insulto la 
Sicilia non lo meritava nè da Lei nò da 
-altri! (Rumori vivissimi a destra — Approva-
zioni a sinistra). Non avevamo bisogno che ve-
nisse Lei per incominciare ad amare la patria... 

Codronchi, ministro, commissario civile jper la 
Sicilia. Ma non ho mai detto questo ! 

Di S a n Giul iano. Si rallegri piuttosto, ono-
revole Codronchi, che il forte e profondo pa-
triottismo della Sicilia abbia resistito al-
l 'opera sua, onesta, senza dubbio, negli in-
tenti, ma deleteria negli effetti! (Vivi segni 
di impazienza e rumori a destra — Approva-
zioni a sinistra). 

Presidente. Viene ora l'ordine del giorno 
dell'onorevole Ferri, firmato anche dagli ono-
revoli Agnini, Gatti, Costa A., Turati, Sichel, 
Bertesi, Nofri, Pescetti, Prampolini, Bisso -
lati, Morgari, che è il seguente: 

« La Camera, deplorando, come indice ed 
effetto dell'indirizzo governativo di politica 
interna, le continuate violazioni di legge da 
parte delle autorità contro le libertà pubbli-
che e i dirit t i individuali, condanna la tentata 
intimidazione della magistratura da parte del 
Governo, per sottrarre al giudizio l'opera dei 
funzionari più colpevoli. » 

Chiedo se quest'ordine del giorno sia se-
condato. 

(È secondato). 

L'onorevole Ferr i ha facoltà di svolgerlo. 
F e r r i . Per risparmiare tempo alla Camera, 

il gruppo parlamentare socialista ha delibe-
rato che dei due oratori che erano stati in-
caricati di svolgere il nostro pensiero intorno 
alla politica interna del Gabinetto, io solo 
debba, e molto brevemente, parlare... (Bravo!) 
anche perchè l'onorevole Costa, nostro amico 
e collega, è chiamato, per le gravi condizioni 
dello sciopero di Molinella, a compiere al-
trove il suo ufficio. (Ooh! — Risa). 

Del resto è ancora quiT e potrebbe par-
lare, se volesse. 

Sulla politica interna del presente Mini-
stero i socialisti hanno avuto occasione di 
esprimere più volte il loro pensiero in que-
sta Camera. 

Ma nella presente occasione si sente da 
tut t i che la discussione è più decisiva, per-
chè tragici incidenti, seguiti a violazioni di 
libertà individuale, hanno elevato la discus-
sione del bilancio dell'interno nella Camera 
nostra ad un'altezza e solennità che rare volte 
ha raggiunto. 

Non solo; ma a noi pare, pur avendo com-
pulsato la storia parlamentare italiana, che 
il contegno politico dell 'attuale Ministero in 
un simile frangente ed in una simile discus-
sione non abbia precedenti. 

Noi abbiamo visto, siamo franchi, che la 
vita politica italiana purtroppo conta ogni 
giorno delle violazioni di libertà pubbliche ed 
individuali da parte delle autorità politiche. 
Noi non vogliamo dire che sia questa una 
novità dell 'attuale Ministero : ma diciamo 
che i passati Ministeri, per coonestare e giu-
stificare dinanzi alla Camera italiana le viola-
zioni di libertà pubbliche e private, non hanno 
mai adottato il sistema che l'onorevole Di 
Rudinì ha creduto di adottare, appoggiato 
in questo dal ministro guardasigilli. 

C'è un sistema che per miei ricordi per-
sonali in questa Camera, chiamerò Nicotera-
Depretis : avviene la violazione di libertà 
pubbliche o private, il Ministero viene alla 
Camera e dice : sì, il fatto è avvenuto, ma 
erano condizioni di necessità per l 'ordine 
pubblico ; domando alla Camera un bill di 
indennità. E la Camera facilmente, come fa-
cilmente voterà in favore dell'onorevole Di 
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Rudinì (ciò che del resto si vede anche dalla 
disposizione tipografica dei vostri ordini del 
giorno, nuova nel Parlamento) accordava il 
bill d ' indennità. 

Era un sistema clie almeno salvava le ap-
parenze, lasciava al Parlamento il giudizio 
supremo sulla condotta del Ministero. 

C'era un secondo sistema: il sistema Crispi, 
che nelle nostre cronache andò sotto il nome 
di sistema Battirell i . Dopo i fa t t i dell '8 feb-
braio in Roma, il Ministero sacrificò il fun-
zionario minuto che era stato la causa occa-
sionale per cui si era potuto svolgere quel-
l ' incidente di sicurezza pubblica, e lo gettò 
a mare, presentandosi poi alla Camera, e di-
cendo : io ho fat to giustizia amministrat iva. 

Ed il Ministero Crispi aggiungeva l'al-
tro sistema delle leggi eccezionali, col quale 
almeno domandava una legge al Parlamento. 

Diceva: ci sono gravi pericoli di ordine 
pubblico, io non mi sento la mano forte abba-
stanza per garant i rvi la persona e gli averi. 

Egl i esagerava ad arte, come disse l'ono-
revole Di Rudinì nella seduta del 2 dicem-
bre 1895; ma almeno l'onorevole Crispi do-
mandava al Parlamento in prevenzione una 
legge che gli desse poteri eccezionali. Poi ne 
abusava nella pratica, e mancando alla lealtà 
della parola del Governo, applicava la legge 
eccezionale, contro quelli che in Parlamento 
si diceva, non doverne essere colpiti. 

E veramente a noi ha fatto una certa im-
pressione, nei primi giorni di questa discus-
sione, sentire qui gli antichi residui, soste-
nitori del Ministero Crispi, svolgere splendide 
teorie in difesa della libertà, contro il Mini-
stero Di Rudinì (Bene! Bravo!) 

A noi fanno piacere quelle dichiarazioni: 
solo vorremmo che le avessero fat te quando 
il Ministero Crispi era al banco del Governo; 
mentre ora fanno l ' impressione che abbiano 
lo scopo, di r ifarsi una verginità politica. (Be-
nissimo !) 

Noi però dal nostro punto di vista (che è 
fuori del dibatt i to dei vostri partit i) , se non 
possiamo dimenticare, sia per l 'esperienza do-
lorosa che il nostro parti to ne ha fatto, sia 
per il ricordo di tutto il mala che il Mini-
stero Crispi fece durante l'azione del suo po-
tere; non per questo combattiamo meno l'opera 
dell 'attuale Ministero, il quale ha aggiunto un 
sistema nuovo a quelli del bill d ' indennità e 
delle leggi eccezionali, un sistema che, ripeto, 
non ha precedenti nel nostro Parlamento. 

Che cosa ha fatto l'onorevole Di Rudinì , 
quando la coscienza pubblica fu scossa dal 
tragico incidente? Egl i ha tentato non di 
ostacolare, come egli abilmente diceva, ma 
bensì di int imidire la magistratura. L'onore-
vole "Di Rudinì ha mandato, infatt i , una cir-
colare ai prefetti , parlando a suocera per-
chè nuora intenda, e l '8 giugno, colto all ' im-
provviso, faceva delle dichiarazioni che rive-
lavano intera l 'orientazione reazionaria della 
sua coscienza politica. (Oooh! — Rumori a de-
stra). 

Diceva Talléyrand che la parola è data 
all'uomo per velare il suo pensiero; e infat t i 
otto giorni dopo l'onorevole Di Rudinì è ve-
nuto ed ha messo la sordina alle prime più 
spontanee ed aperte dichiarazioni. 

Senonchè il fat to della circolare r imane, 
e vale più un'oncia di fat t i che un quintale 
di dichiarazioni più o meno premeditate. 
Rimane il fatto della circolare che è quello 
della enorme pressione contro la magistra-
tura e dell'enorme eccitamento ai funzionari 
della pubblica sicurezza perchè il ministro 
dice a questi: ah! voi vi spaventate perchè 
c'è un giudice mosca bianca che sottopone a 
processo delle guardie e persino un questore! 
Ebbene vi acquieto io ; non abbiate paura, 
continuate nel vostro sistema, seguitate pure, 
che io garantisco per voi! 

Ora, questo sistema noi non possiamo che 
combatterlo. 

L'onorevole Di Rudinì , se mi permette 
una brevissima parentesi da dilet tante di an-
tropologia, quasi direi che l 'altro giorno mi 
rievocava le sensazioni artistiche che io pro-
vava qui alcuni anni fa quando parlava Ago-
stino Depretis. Egli mi rievocava la figura 
di Depretis che aveva l 'arte, creduta suprema 
nei Parlamenti non agitat i da idee sostan-
ziali, l 'arte di parlare senza dir niente. (Si 
ride). E l'onorevole Di Rudinì ha giuocato 
abilmente t ra frasi guizzanti di qua e di là, 
dove i chiaroscuri at tenuavano quel qualun-
que lampo di verità e di luce che in un senso 
o nell 'altro potesse trapelare dal suo pen-
siero. Noi invece intero lo diciamo il nostro 
pensiero e vi diciamo: onorevole Di Rudinì , 
di quale responsabilità par la te? 

I l guardasigil l i ha ben ricordato che nel 
Codice penale v'è un articolo 49 il quale 
dice: non è punibile il funzionario che com-
mette un fat to per ordine, a cui dovette ob-
bedire, dell 'autori tà competente. Parrebbe 
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ohe questo articolo si applicasse dunque an-
che al questore Martelli che ordinò l 'arresto 
arbitrario del povero Romeo Frezzi. Ma il 
capoverso dell'articolo dice poi : nel caso in 
cui non sia punibile il funzionario che ha 
eseguito quel fatto, la pena si applica al fun-
zionario superiore che gliene ha dato l 'ordine. 

Ora, onorevole Di Budini, intendete Yoi 
di assumere questa responsabilità di cui 
parla l 'articolo 49 del Codice penale? No 
evidentemente, perchè questa è una respon-
sabilità che potrebbe essere reale ed effettiva 
se si trovasse un giudice che sentisse di 
avere il potere e il dovere di applicare l 'ar-
ticolo del Codice penale a chiunque si trovi 
sotto l ' impero della legge. 

Yoi, invece, parlate della responsabilità 
politica; ed evidentemente venite qui a tu-
telare i funzionari della pubblica sicurezza 
sotto la parola della responsabilità, ma sotto 
la realtà della irresponsabilità generale. (Bene! 
a sinistra). Perchè voi sapete perfet tamente che 
la Camera vi darà una enorme maggioranza 
d'approvazione; ed avete troppa esperienza 
parlamentare per non capirlo. Che se aveste 
avuto il menomo dubbio sulla sicurezza della 
maggioranza, non vi sareste presentato ad 
essa, per assumere, da Cireneo, la croce d'una 
responsabilità reale e positiva. 

Ecco perchè noi crediamo, adunque, che la 
circolare dell'onorevole Di Budini abbia una 
enorme importanza sociale, politica, legale. 
— Yeramente, ha fatto capolino un'al tra teo-

rica politica, nell 'at tuale discussione, a suf-
fragio della condotta del Ministero: la teorica 
del fatto isolato. Anche qui la figura carat-
teristica d'Agostino - Depretis si presenta alla 
nostra memoria, quando veniva qui con quella 
sua aria inimitabile da buon figliuolo con la 
barba bianca, a dirci : oh, è un fatto isolato; 
chi ha rotto, pagherà; ma questo non ha a 
che fare con l 'indirizzo e con la politica del 
Ministero. 

Ebbene, noi, che amiamo oramai, per do-
vere intellettuale, d 'arrivare alla realtà delle 
cose, diciamo che la teorica del fatto isolato 
può esser comoda, in un momento d'uragano 
parlamentare, ma non risponde alla verità 
dèlie cose. Il fatto isolato è sempre un sin-
tomo, un indice, un effetto d'un dato indi-
rizzo politico. 

La polizia italiana, se non sapesse che 
dall'alto, sempre, da che l ' I ta l ia è costituita 
a nazione indipendente, sempre ha avuto la 

impunità, la polizia non sarebbe arr ivata a 
quello che le controperizie dichiarano... non 
poter essere un suicidio: quello di Romeo 
Frezzi. (Bene! Bravo! a sinistra). 

Noi, però, vogliamo distinguere, per de-
bito di lealtà, la parte personale, t ransi-
toria dell 'attuale Ministero, in questo inci-
dente, così acuto e doloroso, dalla parte per-
manente dell ' indirizzo politico italiano. Ho 
sentito, anzi, dall'onorevole Cavallotti ag-
giungere alla corona spinosa delle sue delu-
sioni politiche, anohe questa della sua man-
cata fiducia all'onorevole Di Budini . 

Io mi rallegro di questo, perchè di fronte 
alla coscienza italiana ed al movimento po-
litico del nostro paese, questa bancarotta po-
litica della fiducia di una parte del l 'Estrema 
Sinistra al Ministero, otterrà un grande e 
salutare contraccolpo in quella orientazione 
sostanziale, vera, intera dei part i t i politici 
che non può vivere di sottintesi e di mezze 
concessioni. Ecco perchè noi diciamo all'ono-
revole Cavallotti : « Ma dunque non lo vedi 
che non è questione di persone, ma è questione 
di indirizzo politico generale? La persona vi 
metterà la sua nota individuale, sarà più o 
meno violenta, più o meno abile, ma è l ' in-
dirizzo generale della politica dalla breccia 
di Porta Pia sino ad oggi, che sempre ha go-
vernato il nostro paese. Ed ora te ne accorgi?! 
Ma noi che pur fummo alla riunione della Sala 
Iiossa dove salutammo l 'avvento dell 'onorevole 
Di Budini , perchè prima di tut to significava li-
berazione da uno stato di demoralizzazione 
politica del nostro paese, quale la storia di 
I tal ia non aveva mai veduto (Bravo!), e per-
chè l'onorevole Di Budini personalmente era 
ed è un galantuomo, e noi — per quanto egli 
cessi politicamente di esserlo quando, stando 
al G-overno, ci condanna, ci perseguita al-
meno preferiamo essere condannati e perse-
guitat i da uno che è almeno un galantuomo, 
piuttosto che da chi questa parola non può 
aggiungere al suo nome e cognome [Bravo! — 
Rumori). 

Noi fummo alla Sala Bossa, ma poi, 
il 18 marzo del 1896, quando il Ministero 
fece le sue comunicazioni alla Camera io 
ebbi l'onore, a nome del partito socialista, 
di dire fino da allora che non avevamo al-
cuna fiducia nella sua politica, perchè pre-
vedevamo che, qualunque fosse la sua buona 
volontà e la sincerità dei suoi intendimenti, 
le condizioni politiche e sociali d ' I t a l i a lo 
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avrebbero condarmato a continuare la si,essa 
politica precedente, dicendo solo che l'avrebbe 
continuata facendola a scartamento ridotto. 

Questa era la nostra previsione d'allora, 
e tale facile profezia lia avuto il troppo ra-
pido consenso dei fatti, sicché la discussione 
odierna non è che una conferma di questa no-
stra visione chiara e lucida dei fatti politici 
del nostro paese. 

Noi sosteniamo che nel nostro paese i 
Governi finora hanno svolto tutta la loro po-
litica tra questi due cardini: l'esaurimento 
economico del paese da una parte e la com-
pressione poliziesca dall'altra ; l'uno è con-
seguenza, ed effetto inseparabile dell'altro. 
Dico esaurimento economico, perchè, quando 
noi giovani, che non avemmo la fortuna di 
nascere nel periodo della grande e gloriosa 
epopea nazionale, guardiamo dietro a noi che 
cosa ha fatto questa Italia nuova che si as-
sise fra le nazioni salutata dalla simpatia 
del mondo civile, noi non possiamo che sen-
tire una spina sanguinante del nostro cuore 
d'italiani. 

Ohe cosa avete fatto voi, Governo italiano, 
di questa Italia dal 1870 ad oggi ? 

Ah ! voi diceste che il periodo della co-
stituzione tumultuaria del paese è quello dal 
1862 al 1874-75. 

Ebbene: che cosa avete fatto nel periodo 
di consolidamento, dal 1876 ad oggi ? 

Voi avete esaurito il paese. 
Voi avete portato le tasse di consumo ad 

una proporzione enorme: da 435 milioni nel 
1871 ad 828 milioni nel 1895. E mentre la 
tassa fondiaria pei fabbricati è aumentata, 
quella pei terreni ò diminuita da 128 milioni 
del 1871 a 106 nel 1895, salvo l'aumento delle 
sovrimposte comunali e provinciali, aumento 
che però non raggiunge nemmeno da lontano 
quello delle tasse di consumo. (Commenti e 
risa). 

Quanto alle spese militari, voi avete por-
tato il bilancio militare, che era di 17-1 mi-
lioni nel 1871, a 450 milioni all'anno nel 
1895-96. E quest'anno, mentre voi vi siete 
presentati col programma della restaurazione 
economica del paese, con due sole leggi che 
ci avete fatto votare e le quali avranno un 
contracolpo nell'economia nazionale, avete 
aumentato di 14 milioni il bilancio dell'eser-
cito e di 7 milioni le spese della marina. 

Noi constatiamo con dolore, (perchè le spe-
ranze, con cui si spesero quei quattrini, non 

hanno risposto all'aspettativa) che dal 1871 
ad oggi l ' I tal ia ha speso 7 miliardi e mezzo 
per il bilancio della guerra e della marina. 
Ed ogni giorno noi sentiamo il ministro della 
guerra presentarsi dinanzi a noi a dire: Tutto 
c'è da fare nell'esercito e nella marina; quasi 
che sette miliardi e mezzo gettati nel baratro 
delle spese militari, non abbiano dissanguato 
abbastanza il nostro paese. 

A che volete voi coprire il popolo italiano 
d'armi, di corazze e di fucili, se con questo 
sistema fiscale l'avete dissanguato tanto che 
non ha neppure la forza di potere adoperare 
queste armi? (J&v&vol all'estrema sinistraBi-
sbiglio a destra). 

Ecco qual'è la vostra politica governativa; 
ecco qual'è l'indirizzo che voi seguite con la 
vostra nota personale; ecco, d' altra parte, 
quali possono ..e devono essere i contraccolpi 
nella vita del Pae^e. 

Voi avete detto per tanti anni di voler 
favorire l'agricoltura italiana e l'avete favo-
rita semplicemente così: portando il dazio 
sul grano alla cifra massima che ci sia in Eu«= 
ropa; premio gratuito ed ozioso ai grossi pro-
prietari, inutile protezione ai piccoli proprie-
tari che consumano quello che producono e 
aggravio enorme alla grande maggioranza 
dei consumatori (Commenti e rumori). 

L'industria voi l'avete soffocata ad ogni 
sua- manifestazione nascente col fiscalismo 
della ricchezza mobile, che risparmia i grandi 
industriili ed i grandi professionisti... 

Pullè. Grazie tante! Sappiamo noi quello 
che paghiamo! 

Ferri. ... per aggravarsi sui piccoli indu-
striali e sui piccoli professionisti. 

Una voce. Ohe cosa paga lei? 
Ferri. Io posso diro che ho pagato un anno 

più di quello che abbia guadagnato. (Com-
menti). 

Una voce. Quanti pagano quando perdono! 
Ferri. E di questo io posso dare la prova 

e mostrare i documenti a quello, qualunque 
sia, dei colleghi che volesse interrompermi e 
farsi conoscere. 

L'onestà noi l'abbiamo sulle labbra, come 
la pratichiamo sempre nella vita, come quelli, 
fra voi, che possono dire altrettanto. (Rumori 
vivissimi — Agitazione e proteste). 

Presidente. Non rivolga queste accuse ai 
suoi colleghi. 

Santini. Insulta gratuitamente; insulta e 
non si batte! 
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Ferri. Voi, onorevole Di Rudinì . . . 
Voci. Lo r ich iami al l 'ordine. 
Altre voci. R i t i r i l 'accusa. 
Ferri. Voi, onorevole Di Rudinì . . . 
Voci. Bas t a ! bas ta ! {Rumori). 
Presidente. Onorevole Ferr i , sp ieghi le sue 

parole. E l l a ha det to: io sono onesto, voglio 
che al t r i possa dire a l t re t tan to . 

Ferri. Io dico che nel la storia pa r lamen-
ta re ci è s ta ta la inchiesta dei set te da cui 
è r i su l ta to che non tu t t i i membr i della Ca-
mera i ta l iana, potevano chiamars i onesti . 

Una voce. È vero. 
Ferri. Io non so se di quel l i bol la t i col t i tolo 

oramai popolare di deplorati ce ne siano qui 
dentro; io non lo so ; ma, se ci sono, essi non 
sono al nostro l ivello morale. (Rumori in va-
rio senso). 

E voi, onorevole Di Rudin ì , quando nel 
bi lancio del l ' in terno l amenta te la c i f ra a l ta 
della c r iminal i tà , a che cosa voi dovete at-
t r ibu i r la , se non a questo contraccolpo di un 
indir izzo polit ico esaur iente di ogni r isorsa 
economica e morale dei Paese? Io voglio dire 
una c i f ra che sembrerà fan tas t ica alla Ca-
mera ; una c i f ra che comprende, lo so, t u t t i i 
condannat i dal la piccola contravvenzione ai 
p iù gravi reat i , ma che pe r t an to cadono nel-
l ' i ngranagg io della sanzione penale. Nelle 
carceri dello Stato si ha uno stock g iorna-
liero di 61 mi la carcerat i e p iù di 4 mila con-
danna t i a domicil io coatto, p iaga sanguino* 
len ta e . puru len ta del nostro Paese. 

Ebbene, in 10 anni , pretori , t r ibuna l i ed 
assisie hanno colpito in I t a l i a 3,700,000 ita-
l iani . {Rumori). 

Dì Rudinì, presidente del Consiglio, ministro 
dell' interno. Non per ragioni polit iche. 

Ferri. Le cifre, sono cifre, ed io le prendo 
da l l ' annuar io stat is t ico i ta l iano che ognuno 
di voi può consul tare come me. 

Voi vedete d 'a l t ra pa r te che l ' I ta l ia , ed è 
l ' u l t ima parola che dirò su questa par te , ha 
un mezzo mil ione di e t ta r i di ter ra incolta da 
col t ivare e vedete invece la emigrazione, che 
un nostro collega qui forse per lapsus linguae 
indicava come sintomo di espansione econo-
mica del nostro paese, ment re è sintomo di mi-
seria, che abbandona la pa t r i a madr igna e 
por ta il nome i ta l iano con tu t t i i cenci lu r id i 
del la miseria , là dove il l ivello della c iv i l tà 
è più elevato, perchè la base economica sociale 
è meglio ass icurata a quelle popolazioni. 

Yoi avete che l 'emigrazione è a r r iva ta a 

293 mi la i t a l i an i nel l ' anno 1895, c i f ra non 
mai r agg iun t a p r ima nel nostro paese. 

Ma voi ne avete un ' a l t r a di c i f re che ci 
tocca p iù da vicino. Sopra cento rea t i sco-
per t i dal la polizia (e qui r ient ro come vedete 
per pochissimo nel bi lancio del l ' interno) l 'opera 
della g ius t iz ia penale ne lascia il 60 per cento 
impun i t i . 

Costa, ministro guardasigilli. Non è vero. 
Ferri. Non è vero, dice l 'onorevole guar-

das igi l l i perchè r icorda le discussioni scien-
tifiche che a questo proposi to abbiamo avuto 
ins ieme nel la Commissione di s ta t is t ica giu-
diziaria. Ma egli sa che ment re io avevo ri-
levato che il 70 per cento dei reat i r iman-
gono impuni t i , questa c i f ra che è la p iù esat ta 
io l 'ho r ido t ta ora a quel 60 per cento, che 
egl i stesso ammise per p rudenza e sicurezza 
s tat is t ica. 

Ebbene questa polizia i ta l iana la quale 
lascia i m p u n i t i i p iù g rav i reat i , come volete 
voi considerarla al l 'a l tezza della sua missione 
se dovete tener la nel le s t re t toie economiche in 
cui vive tu t to il nostro b i lancio? 

Malgrado l ' ingegno contabi le e di econo-
mis ta de l l 'onorevole Luzzat t i , il b i lancio del 
nostro paese è in condizione di mala t t i a per-
manen te : da 1690 mil ioni di spese effet t ive 
ordinar ie e s t raordinar ie noi ne dobbiamo 
spendere 690 ogni anno per g l ' in teress i dei 
Debito pubblico {Ooli! ooh/), 450 per le spese 
mi l i ta r i ; vale a dire che meno di un quin to 
della spesa in te ra del bi lancio è dedicato ai 
servizi pubbl ic i e civi l i dello Stato: dal la 
agr icol tura al l ' is t ruzione, dai lavori pubbl ic i 
al la giust iz ia . 

Allora come potete voi marav ig l i a rv i che 
la mag i s t r a tu ra e la pol izia in quest ' au r a 
che manca d'ossigeno economico e civile, si 
t rovino a disagio ed a r r iv ino a questa con-
dizione da t r emare al solo cenno del gover-
nan te che sta in al to? 

Date le cause non possono non ven i rne 
gl i effetti, e voi vedete come lo stesso t ra-
gico avvenimento che ci ha accalorat i ne l la 
discussione, ha r i sent i to l 'efficacia del l 'opera 
della polizia. 

Da una par te la polizia, malgrado le t rac-
cio seminate fino al l 'evidenza, non ha saputo 
impedire l ' a t t en ta to Acciari to, ma viceversa 
ha saputo ammazzare Romeo Frezzi . I n que-
sto si s intet izza l 'opera della pol izia i ta-
l iana. 

Noi non ci opponiamo a che la polizia pie-
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venga i reati comuni, ma ci opponiamo con 
tut te le forze dell 'animo nostro a che essa, 
clie non sa prevenire Acciarito, assassini 
Romeo Frezzi. Questa è la nostra ul t ima con-
clusione, la quale non da un fatto isolato si 
deriva, ma da un indirizzo governativo così 
dei passati come del presente Ministero, il 
quale è in continua ribellione alla legge sta-
tutaria . Noi socialisti, disse ieri l 'onorevole 
Bovio, ci siamo r iparat i sotto le ali dello 
Statuto," Non è vero.... 

Presidente. Onorevole Ferri , come, non vuole 
rispettare lo Statuto? 

Ferri. ... Non è da oggi, perchè noi sempre 
volemmo essere' protett i dalle garanzie sta-
tutar ie nel diritto di associazione, di riu-
nione, di stampa. 

Siete voi che, poiché ora lo Statuto serve a 
personificare e vivificare uno stato di malatt ia 
sociale, volete rinnegarlo all 'uso, non dirò 
giusto o legale o giustificato, secondo la fra-
seologia del guardasigilli , ma all'uso legit-
timo che ogni cittadino italiano ha diritto di 
fare delle garanzie s tatutarie . 

Ribellione continua allo Statuto. In Li-
guria stato di assedio continuato. Francesco 
Crispi almeno lo metteva per decreto reale: 
voi lo mettete per decreti dei vostri prefett i . 
E insieme allo stato d'assedio, il domicilio 
coatto che voi presentate per i reati del pen-
siero. Voi avete presentato al Senato ed alla 
Camera una legge sul domicilio coatto, nella 
quale si dice che esso non solo è mantenuto 
per i reati comuni, ma quelli che hanno le 
intenzioni e le opinioni socialiste, voi li man-
derete a domicilio coatto, e anche nella colo-
nia afr icana! 

Ebbene, per onore del nostro paese ab-
biamo fede che questa Camera non passerà 
l 'articolo 3 della vostra legge sul domicilio 
coatto. 

Io, come studioso di sociologia criminale, 
penso che anche il domicilio coatto per i 
reati comuni non sia un'efficace difesa delle 
persone e delle proprietà; ma di questo par-
leremo in occasione più opportuna. {Eu-
mori). 

Ma noi intanto vogliamo anche dire che 
l'onorevole Di Budini male ha risposto a noi, 
credendo di poter mettere in conflitto tra 
loro i diversi par t i t i di questa estrema si-
nistra. 

A questo proposito ben ha risposto il col-
lega Colajanm; io non ho che da ripetere e 

m 

confermare le dichiarazioni, che a nome dei 
socialisti feci contro il Ministero Di Rudinì 
il 18 marzo dell 'anno scorso in questa Ca-
mera. 

Voi v' ingannate, onorevole Di Rudini, se 
credete di fare gli interessi del parti to con-
servatore, che rappresentate, e che noi amiamo 
che rappresentiate sinceramente, ma con mo-
dernità di pensiero politico; voi vi ingan-
nate, se credete di salvare gli interessi della 
parte vostra, mettendo dei facili contrasti f ra 
una parte e l 'al tra dell 'estrema sinistra! 

Questa vecchia estrema sinistra, antica 
combattente per la libertà, oggi è tu t ta so-
lidale, da Cavallot i ad Imbriani , da Bovio 
a Turati, nella difesa delle pubbliche l ibertà 
e della libertà individuale! 

Invano tentate di mettere f ra noi il cuneo 
della discordia! 

Altre saranno le cause e le ore del dis-
senso, ma ora, per garantirci l 'aria respira-
bile delle garanzie statutarie, solidali siamo 
e solidali resteremo contro di voi! (Applausi 
all'estrema sinistra — Rumori). 

Ma, l'onorevole Villa, in quel suo magi-
strale discorso, liberale nella forma, illiberale 
nel contenuto: ma voi ministro — disse egli, sia 
pur sotto la forma alternativa del dilemma — 
avete fatto male a permettere la grande di-
mostrazione popolare in ricordo di Romeo 
Frezzi. Egl i ciò diceva con l 'abili tà della sua 
eloquenza, ma il contenuto rimane, come una 
disapprovazione condizionale, la quale cam-
bierebbe, se di pochi metri la postura del par-
tito, rappresentato dall'onorevole Villa, cam-
biasse nella topografia della Camera, dal banco 
di deputato a quello di ministro. 

Noi diciamo invece che quella grande 
dimostrazione vi ha provato vera la nostra 
affermazione che il popolo i tal iano è ma-
turo per l'uso della l ibertà: nulla è acca-
duto , mentre 20,000 persone hanno attraver-
sato la capitale del Regno; e voi, onorevole 
Di Rudinì, non avete compiuto che il vostro 
dovere di ministro costituzionale, non per-
mettendo. ma lasciando ai cit tadini l'uso della 
loro libertà di riunione civilmente ordinata. 

Ma l'onorevole Villa dice: il nostro ideale 
è l 'uguaglianza davanti alla legge garant i ta 
dall 'autorità giudiziaria. 

E l'onorevole Di Rudinì di rincalzo par-
lava di un « martello demolitore che viene 
ora contro la poHzia, ora contro la magistra-
tura... » Ora il martello demolitore contro la 
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magistratura non siamo noi che lo abbiamo 
portato. 

Già il martello demolitore sarebbe inef-
ficace, se la verità delle cose non rispondesse 
ai colpi della critica. Chi ha parlato della 
magistratura in modo che se uno di noi lo 
avesse fatto, i tr ibunali ci avrebbero con-
dannato? Fu Eula che disse che la magistra-
tura non faceva delle sentenze ma rendeva 
dei servigi. Fu il guardasigilli Santamaria 
che disse che la magisfcra+ura italiana era un 
punto interrogativo. Fu l'onorevole Costa che 
a proposito del contegno del magistrato sotto 
il Ministero Giolitti, scriveva parole che i 
giudici dei tribunali d ' I t a l i a colpirebbero 
sotto la sanzione dell'articolo 247 del Codice 
penale. 

Non solo: ma ora, si è trovato un giudice 
che si prestava a riportare nella sua fama 
d'indipendenza la magistratura e voi siete 
stati i primi a demolirlo. 

Io non voglio terminare il mio discorso 
con parole mie: voglio giudicare il Mini-
stero dell'onorevole Di Budini con le parole 
che lo stesso onorevole Di Budini dal banco 
d'opposizione pronunziava il 2 dicembre 1895 
contro il Gabinetto Crispi: 

« Ed intanto questo Governo, che voi avete 
fatto onnipotente, può far condannare i de-
linquenti minori, ma riesce impotente a far 
condannare i delinquenti maggiori ». 

Precisamente come ora aggiungiamo noi, 
« E intanto questo Governo, che voi avete 

fatto onnipotente, è costretto, nel caso del-
l'onorevole Giolitti, a sviare prima l'azione 
della giustizia, e a sospenderla poi, fino al 
giorno in cui è stato cambiato l 'ambiente nel 
consesso dei giudici! » 

Come avete tentato ora, aggiungiamo noi. 
« E , passando alla politica interna, 

grandi riforme furono fatte balenare agli oc-
chi dei deputati, quando l'onorevole Crispi 
assunse il governo della cosa pubblica. Ma 
allo stringer dei conti, questa politica interna 
dell'onorevole Crispi si è condensata tut ta 
esclusivamente in una politica di repressione: 
si sono ad arte esagerati i pericoli che il 
paese correva perché le pecore spaventate si 
potessero raccogliere intorno al pastore. » 

Precisamente come ora, onorevole Di Bu-
dini. E noi lo diciamo con profondo ramma-
rico di cittadini e d'i taliani, perchè noi non 
abbiamo, nella lotta intrapresa pei nostri 
ideali, non abbiamo bisogno che un Ministero 

creda di salvare la parte legittima e storica 
dei suoi interessi, perchè la storia transito-
riamente legittima anche gli interessi con-
servatori, ricorrendo solo alle compressioni 
della polizia. Noi, come giovani, come ita-
liani. invochiamo un uomo di Stato che abbia 
modernità di pensiero politico, che provveda 
a rinnovare questo povero e glorioso paese 
non solo con gli strumenti della polizia bor-
bonica o austriaca, ma coli ' intendimento alto, 
civile, degno dei destini della nostra patria, 
degni di quell'ideale, che la forza collettiva 
del proletariato, noi ci auguriamo col rispetto 
delle leggi, otterrà in ogni modo: il nostro 
ideale di rigenerazione economica e morale 
del nostro paese. (Oooh ! a destra — Applausi 
alVestrema sinistra). 

Voci. Ai voti! ai voti! 
Presidente. Viene ora l'ordine del giorno 

dell'onorevole Nasi, che è il seguente: 

« La Camera non approva l ' indirizzo della 
politica interna e passa all'ordine del giorno. » 

Domando se esso sia secondato. 
(È secondato). 

Onorevole Nasi, ha facoltà di svolgerlo. 
Voci. Basta! Rinunzi. 
Nasi. Se la Camera potesse stasera chiu-

dere con un voto questa discussione, io ri-
nunzi erei. ben volentieri allo svolgimento del 
mio ordine del giorno... 

Voci. Bravo ! Sì ! sì ! 
Nasi. Ma essendo ormai evidente l'impos-

sibilità di porre termine alla discussione, si 
potrebbe senza inconveniente alcuno riman-
dare a domani il seguito... 

Presidente. Ma io non posso far cessare la 
seduta a quest'ora. Parli, onorevole Nasi. 

Nasi. Io sono agli ordini della Camera. 
Non ho che da chiederle pochissimi mi-

nuti di attenzione, ed essa vedrà che non li 
chiedo per capriccio. Poiché la Camera ha 
dato al mio paese un regime eccezionale, vo-
glia anche fare a noi un trattamento ecce-
zionale; ci lasci esprimere il nostro pen-
siero. 

La Camera sa che io non ho l 'abitudine 
di ripetere cose già dette. Essa ha potuto 
ascoltare tut t i i deputati siciliani, che hanno 
giudicato l'opera del Commissario civile, e, 
dopo tanta concordia nel censurare, deve cer-
tamente recar meraviglia, che nessuna voce si 
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sollevi a difendere l'onorevole Codronchi in 
questa Camera. 

Sarei quasi tentato di riparare io a que-
sto difetto ; perchè sono convinto che si sono 
attribuite a lui responsabilità, che apparten-
gono all'istituzione ibrida del Commissariato 
civile. 

Io la giudicai quando i l Governo la pro-
pose, e dinanzi al fatto compiuto, i l mio si-
lenzio avrebbe potuto parere segno di qual-
che modificazione recata dall'espreienza ai 
concetti, che ebbi l'onore di esporre in questa 
Camera nel luglio dell'anno scorso. 

Allora, o signori, io previdi, che l'istitu-
zione dei commissario regio era destinata a 
fare male il bene, che si proponeva, ed a 
far bene il male, che sarebbe stata costretta 
a compiere. 

I fatt i confermarono pienamente le mie 
visioni. 

Dissi che tuttociò sorpassava i l buon vo-
lere individuale; e verso i'uomo che era allora 
andato in Sicilia io fui giusto. Non meno 
desidero di esserlo ora, che se ne va. 

Per dargliene una prova subito, dirò che in 
Sici l ia l'onorevole Codronchi ha scontentato 
non solo i suoi avversari, ma anche i suoi 
amici, i quali, sotto forma di consigli, volevano 
imprestargli idee, sentimenti e propositi. 

Ed è giusto constatare che l 'onorevole 
Codronchi ha resistito e molte cose ha fatto 
di volontà propria. Se abbia egli fatto bene 
o male, è questione che non potrei discutere, 
senza entrare in particolari. Certo egli non 
poteva operare la trasformazione politica della 
Sicilia, che era in cima non alla sua mis-
sione, ma ai desideri di molti amici del Go-
verno. 

L'onorevole Codronchi deve essere ringra-
ziato delle parole gentili, che proferì verso i l 
mio paese: ha reso giustizia al carattere si-
ciliano; specialmente quando affermò che la 
Sici l ia è vittima di g iudizi estremamente 
esagerati ; dico giudizi esagerati, per non 
dire calunnie; considerando che questo male, 
spesso è stato effetto delle stesse nostre pas-
sioni. {Rumori), 

Ma non si può discutere delle cose sici-
l iane; perchè la Camera non vuole ascoltare... 

Voci. Parli , parl i ! 
Nasi. Cercheremo di parlarne in altra sede; 

ma, si persuadano gl i onorevoli colleghi, noi 
ci troviamo davanti ad un esperimento, che 
deve essere esattamente giudicato, e non può 

esserlo da coloro che non hanno conoscenza 
di uomini e cose; e perciò siamo noi nel do-
vere di portare innanzi alla Camera queste 
cognizioni. 

11 Commissariato civile non è l'onorevole 
Codronchi; è una schiera di funzionari, com-
missari e ispettori arruolati un po' da per 
tutto; e, per compiere un'opera di risana-
mento morale, furono certamente reclutati 
nella classe dei moralisti, che sono sempre 
a spasso. 

lo potrei parlare di qualche ispettore, che, 
avendo preso degli stampati da un muni-
cipio, che aveva bene ispezionato, voleva 
venderli al sindaco di un altro municipio, 
che stava ispezionando. Potrei parlare di un 
ispettore che fece tali innovazioni in un bi-
lancio, che i l Commissariato dovè cancel-
larle completamente, chiamando i l Consiglio 
comunale a rifare nuovamente il suo lavoro. 

Codronchi, ministro, commissario civile per la 
Sicilia. Furono destituiti. 

Nasi. Potrei parlare di ruoli d ' imposte, 
rimandati dopo molti mesi senza modifica -
zioni ; lasciando (Jasse senza denari con la so-
spensione di tutti i servizi. 

Si aspettavano i regolamenti per l 'appli-
cazione delle imposte; e finalmente spuntò 
quella del focatico. -Basterebbe questo solo 
documento per dimostrare come il risana-
mento amministrativo siasi compiuto! 

Ma, ripeto, sorpasserò su questi argo-
menti, per discuterne in altro momento. Mi 
accorgo che ormai la Camera ha fatto un giu-
dizio sommario, con i ' indifferenza benevola 
di chi non vuol dar biasimo a nessuno; rite-
nendo che se il Commissariato civile non ha 
fatto bene, neppure ha fatto male. 

Ora questo è un criterio erroneo ( Vivissimi 
rumori), l o ebbi pochi giorni or sono, un forte 
impulso d'altruismo ed espressi ad un collega 
delia Camera il desiderio di proporre che que-
sta grande istituzione del Commissariato ci-
vi le facesse passaggio ad altri luoghi. L a Si-
cilia non è la soia regione d'Italia sofferente, 
nè la sola che meriti le paterne cure dello Stato. 
Perchè i l Commissariato civile dalla Sici l ia 
non dovrebbe passare in Sardegna? Ma con 
mia grande sorpresa l'onorevole Cocco-Ortu 
rifiutò sdegnosamente. (Conversazioni). 

Nulla io dirò delle singole questioni elet-
torali ; però dei metodi elettorali, come respon-
sabilità non solo dell'onorevole Codronchi, 
ma anche del Governo, si deve parlare ; per-
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che l 'argomento r ientra nella questione ge-
nerale della politica interna. ( Vivi rumori). 

Onorevole presidente, la Camera non è 
più in grado di ascoltare ed ha ragione; per 
ciò io la prego di r imandare a domani la 
continuazione del mio discorso. Alle condi-
zioni della Camera si uniscono anche quelle 
della mia salute, per giustificare la mia do-
manda. 

Io non rinunziò a parlare; perchè non 
è per atto di mia volontà che il discorso 
viene interrotto, ma per una necessità evi-
dente, che per quanto ragionevole, non può 
pregiudicare il mio diritto, dopo che io, per 
compiacenza verso l'onorevole presidente, mi 
sono messo agli ordini della Camera. 

Presidente. Ma è imposs ib i l e ! 
Ella non conosce il regolamento. Si renda 

un po' ragione delle condizioni della Ca-
mera... dopo tant i e tant i discorsi! 

Voci. A domani, a domani ! 
Presidente. Continui! Ma non lo conosce il 

regolamento lei ? 
Imbriani. Non si può mai r i m e t t e r e u n di-

scorso incominciato, all ' indomani. 
Presidente. Lo dice perfino l'onorevole Im-

briani. [Ilarità). 
Ma non conosce il regolamento? Ma ha 

mai visto che si r imandino i discorsi già in-
cominciati ? 

Nasi. Per le condizioni della Camera e per 
le condizioni della mia salute, non posso 
proseguire. 

Voci. Domani ! domani ! 
Presidente. Io non posso, certo, violare il 

regolamento, r imandando i discorsi all ' in-
domani. 

Voci. Avant i ! avanti ! 
Altre voci. Domani! domani! Ai voti! 
Presidente. Ma scusino: sanno quel che si 

dicono, gridando: ai voti?!... (Ilarità). 
Non sanno che ci sono ancora moltissimi 

ordini del giorno da svolgere? 
Chi dice: ai voti? 
Intanto, siccome, in questa seduta, è im-

possibile terminare la discussione, e siccome, 
dico il vero, grazie a tant i oratori, ho il 
petto spezzato, così rimando la seduta a do-
mani, 

Voci. A domani! a domani! 
Di Rudini, presidente del Consiglio, ministro 

dell'interno. Chiedo di parlare. 
Presidente. Pa r l i . 
Di Budini, presidente del Consiglio, ministro 

dell'interno. Poiché l'onorevole presidente pro-
pone di r imandare la seduta a domani, cosa 
che credo sarà accettata da tut ta la Camera, 
mi permetterei di rivolgere una preghiera alia 
Camera stessa: cioè, di fare, domani, una sola 
lunga seduta, incominciandola alle 10, per 
interromperla per due ore, e continuarla, 
omesso qualunque altro argomento... 

Voci. Sì! sì! 
Presidente. Se non vi sono osservazioni in 

contrario, s ' intenderà approvata questa pro-
posta. 

(È approvata). 

La seduta termina alle 18.50. 

Ordine del giorno della seduta di domani dalle 
ore 10 alle 12 e quindi si riprende la se-
duta alle ore 14. 

Seguito della discussione sul disegno di 
legge: Stato di previsione della spesa del 
Ministero dell ' interno per l'esercizio finan-
ziario 1897-98. (31) 

Discussione dei disegni di legge: 

1. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero della istruzione pubblica per l'eser-
cizio finanziario 1897-98. (30) 

2. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero di grazia e giustizia e stat i di pre-
visione dell 'entrata e della spesa dell 'Ammi-
nistrazione del Fondo culto e del Fondo di 
religione e beneficenza nella città di Roma 
per l'esercizio finanziario 1897-98. (28) 

3. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero della guerra per l 'esercizio finanziario 
1897-98. (34) 

4. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero di agricoltura, industria e commercio 
per l'esercizio finanziario 1897-98. (36). 

5. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero delle poste e dei telegrafi per l'eser-
cizio finanziario 1897-98. (33) 

6. Tassa speciale sugli zolfi esportati dalla 
Sicilia per le altre part i del Regno e per 
l'estero, in sostituzione delle tasse dirette e 
indirette sulla produzione e sul commercio 
dello zolfo. (52) 

7. Aumento dell 'assegnazione stabili ta dal-
l 'articolo 11 della legge 30 luglio 1896, n. 343, 
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a favore dell 'ospedale di S. Spirito ed Isti-
tu t i annessi. (84) 

8. Aggiunta alla legge elettorale politica 
(Incompatibil i tà parlamentari) . (89) 

9. Modificazioni all 'art . 57 della legge 22 
dicembre 1838, n. 5849 (Serie 3 a ) per la tutela 
dell ' igiene e della sanità pubblica. (93) 

10. Aggregazione del comune di Villasor 
alla pretura di Serramanna. (107) 

11. Sistemazione del palazzo del Mini-
stero di agricoltura, industr ia e commercio, 
all 'angolo fra le vie del Tritone e della Stam-
peria. (114) 

12. Impiego di somme destinate ai dan-
neggiat i dal terremoto nella provincia di 
Reggio Calabria. (102) 

13. Sopraelevazione di due lat i del fab-
bricato ove lia sede il Ministero dei lavori 
pubblici. (103) 

14. Provvedimenti per il Credito fondia-
rio nell 'isola di Sardegna. (67) 

15. Convalidazione del Regio Decreto 
concernente l'accordo commerciale provviso-
rio f ra l ' I ta l ia e la Bulgar ia del 12 marzo 
1897. (85) 

16. Conversione in legge del Regio De-
creto 10 febbraio 1896, n. 24, che proroga il 
termine della durata del dir i t to di autore 
per l'opera musicale II Barbiere di Siviglia. 
(105) 

17. Disposizioni per la leva sui nat i nel 
1877. (61) 

18. Stanziamento di un nuovo capitolo di 
lire 28,800 nella parte straordinaria del bilan-
cio passivo del Ministero delle finanze, eserci-
zio 1896-97, per far fronte in via t ransi tor ia alle 
eventuali deficienze della Cassa dei giubi lat i 
annessa all ' azienda del Regio teatro San 
Carlo in Napoli. (50) 

19. Ist i tuzione del riscontro effettivo nei 
magazzini e depositi di materie e di merci 
di proprietà dello Stato. (118) 

Prof. E M I L I O P IOVANELLI 
Vice-Direttore dell'ufficio di revisione. 

Roma, 1897. — Tip. della Camera dei Deputati. 




